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T A prima Chiefa che è fede del Pontefi- 
I . ce , è quella di San Giouanni Laterano, 
nclmontcCeliojchc fu edificata dal Magno 
Conftanrino , nel fuo Palazzo , & dotata di 

grande intratc.Efl'endo guafta , e rouinata 
dalli Heretici , Nicolao Quatto la rifece , ^ 

Martino dipinge- 
re, e lalhicarcil pauimento , & Eugenio 
Quarto la rifiDÌ,& a tempi noftri Pio Quar- 
to l’hd adornata di vn bellillìmo folaro, e ri- 
in piano la piazza di efla Chiefa , la ouale fu confecrata in 
«„uwedeISaluatore,edi S.GiouanBattilta ,rdell Euangclifta 
da S. SiluefttoPapaalli nouediNouembre: nella cui coi^ecra- 
>tione vi apparue quella imagine del Saluatorc , che infino hoggv 
di fi vede fopta la tribuna dell’altar grande, la quale non fi abbrur 
fciòefiìèndo la detta C'hiefaabbrufciata due volte. Vie Itatione 
la prima Domenica di quarefima,la Domenica delle Palme, il gio 
uedi e fabbato fanto,il labbato in Albis,la vigilia della Pentec^ 
fte . Nel giorno di S. Gio. innanzi la porta Latina vi è la plenaria 
remiffione de’ peccati, & la liberationc di vn’anima dal Purgato- 
rio . E dal giorno di S. Bernardi no,che è alli venti di Maggio in- 
fino al primo d’ Agofto, ogni giorno è la tcmiffione de- peccati.Et 
il giorno di S. Gio. Battifta , della Trasfiguratione del Signore , 
d^Ia Decollatione di S GiouanBattifta,& della Ordicatione dw 
Saluatore vi è la plenaria remiftione de* peccati. Et nel giorni dì 
S.Gio.Euangeliita vi (bnoventottomila annid iudiilgeniia, c tan 
te quarantene, e la plenaria remifsione de’ peccati; & ^ 

fono anni feicento e quarantotto,e tante quarantene d indulgen 
za,clareniifl. della terza parte de’ peccati. & chi celebrata, ò fa- 
rà celebrate nella cappella,ch’è appreflb la facriftia, liberarà vn 
ftnimadal Purgatorio. In detta Chiefa vi Ibnol infraferitte reli- 
quie, le quali fi moftrano il di di Pafqiia doppo vefpro,ncl Taber- 
nacolo cn’è fopral’altar della Maddalena: Il capo di S.Zacharia, 
padre diS. Giouan Battila: il capo ^S.^ancxijrio marcir^, d^ 
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c]^uale tre di continui v rd fangue, quando tjueda chiefa fa abbm> 
ìciata dalli hereticl : delle reliquie di S. Maria Maddalena :Vna 
fpalladi S. Lorenzo; vii dente di S. Pietro Apollolo: il calice nel 

? aale S. Giouanni Euangelifla per comandamento di Domitiaiio 
mperacore bebbe il velenO} e no li.puote nocere:La'catena 
la quale fu legato, quado fu menato da £fe(b à Roma: Vna fi9 
Qicella^laquale eifendo polla fopra tre morti, fubito refurcito 
della cenere,& cilicio di S-Gio. fiattifla:de capegli,e veUlm^tT 
delia Vergine Maria:ia camicia che lei fece àlefuChriilo.'ilpan 
Inicello có il quale il noRcoRedétore rafciugò i piedi à Tuoi diicic- 

f ioli: la canna con la quale fu percolTo il capo al nollro Saluatoce: 
a velie rolla che li mife Pilato , tinta del Tuo pretiolìlTimo sàgue: 
del legno della Crocerii Sudario che li fu pollo fopra la faccia nel 
fcpolcrordell’acqua & fangue, che gli vfei del coltato. Sopra l’al- 
tar Papale in quelle grati di ferro vi Ibnole telle de.lli glorio- 
tìlTimi ApoRoli Pietro dcPaoIo, & ogni volta cheli mollrano 
vi t indulgentia di anni cremilia à gli habitantiìn Roma,che vi lo- 
ilo prefenti,alli conuicìni feimila;& a quelli che vengono di loa- 
tani paefi dodicimila, & altre tante quaratene,elareaùirioQe dej 
la terza parte de* peccati:& fottoil detto altare è l’oratorio di S. . 
Giouanni Euangelilla , quando fu condotto à Roma prigione , 8c 
quelle quattro colonne di rame, che fono auanti à detto aitate, 
Àno piene di terra fanta,portata da Hierufalem ; & furono fatte 
da AuguRo delli fproni delle galee, che egli prefe nella battaglia 
nauale d’Egitto , & le pofe nel comitio , benché altri dicano che 
fiano di quelle degli Ant}ati,horai4ettuno. Nellacappella che è 
appiedo la porca grade vi è l’altare che renetta S.Gio.BattlRa nel 
deferto:!’ Arca foederis: la verga di Aaron e di Moifeda taiiola R>- 
pra la quale il noRroSaluatorefecervltima cena con li fiioi difee 
•oli: le quali cofe furono porcate à Roma di Hierufalem da Tito. 
Nella fala di lbpra,detta del Cócilio, vi fono tre porte di marmo, 
le quali erano nel palazzo di Pilato in Hierufalem , e dicono che 
per quelle fu códotto il Saluator noRro à Pilato: e la iìneRrella di 
marmo che è (opra la porta di vna cappella predo la Scala fanra 
era nella cafa di Maria Vergine in Nazareth} e dicono ch^per 

3 uella entrò l’Angelo Gabriele ad annunciarle l’Incarnatione 
el figliuolo di Dio: & quella fcala di venciottofcalini, che èà 
canto alla detta cappella fu nel palazzo di Pilato, & il noUro Sai- 
Datore vi cafeò (opra , & vi fparfe del fuo preciofiRìmo fangue , il 
fegno del quale infino ad hoggidi fi vede (òtto vna gracicelladi 
>rro, che vié, e qualunque peifiwa làlicà diuotamente ingi- 
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nocchionì fopra di cda , confeguicà per ogni fcallno tre nni , 8c 
alcre canee quarantene di Indulgencla, e la remi (lìone della ter- 
sa parte de’ peccati. Et quella colonna in due parti diui falera in 
Hierufalem, è. (ì fpezzò nella morte del noEro Redentore . Èt 
nella capella detta Sanda Sanéiorumtdoue non entrano mai don 
ne, quale fu confacrata da Nicolao Terzo a S. Lorenzo martire» 
oltre le altre reliquie, vi è l’imagine del Saluatore di anni dodi, 
ci ornata dì argenro,& di gemme.E come (i crede fu difegnata da 
San Luca e finita dall'Angelo . Vicino alla detta Chiefk, verfo 
L'hofpedale è ancora ih piedi di forma rotonda, & coperto di 
piombo , & circondato di colonne di porfido , il luogo doue fà 
battezzato il Magno Chftantino, il quale era adornato in que- 
ftomodo. Il facro fonte era di porfido , la parte che ceneua rac- 
qua era d’argento, e nel mezzo vi era vna colonna di porfido» 
Ib'pra la quale era vna lampada d’oro di libre cinquanta,nella qua 
le la notte di Pafquainluogo di ogiio fi abbrufciaua balHimo. Nel 
k efiremltà delia fonte vi era vn’ Agnello d’oro, & vna Eiitua di aiì 
gcnto del Saluatore dt libre dieci con la infcrittione : Ecco lo) 
Agnello di Dio, ecco chi leiia li peccati del mondo. Vi erano an*. 
Cora fette cetui, bhe fpargeuano acqua , e ciafeuno di loro pefaux 
libre ottanta.le tre cappelle, che fono vicine al detto luogo,Hila- 
ro Papa le c5facrò,viu alia Croce, & vi mife dèi legno della Cro 
cé coperto di gemraé,ea]uelle due colonne che fono in detta cap. 
pella cancellata di legname, furono nella cafa dclja bea ta Vergi- 
ne,! 'altra nella quale non entrano donnc,e fu già la camera di Co 
Eancino , la conìacrò a S. Giouan Battilla , & vi pofe molte rell- 
qiiie,& la Terzaa S.Giouanni EiiangelìEa. L'Hofpedale del Salt 
Datore, hoggi detto di' S.Giouanni Lacerano,fu edificato dalia U 
luftrifnmafamigiiaColonna,& ampliato da diuerfi Baroni Roma^ 
ni. Cardinali , & altri Signori • Furond ancora in detea Chiefa le; 
infraferiteeeofe, che hoggidì non vi fono. Colla nei no Magu^ 
Vi pofe vn Saliiacotbjche fedeuadi trecento e trenta libre , & dob 
dici ApoEoli di cinque piedi l'vno,i quali pefahanolibre cinquaa 
ta, vn altro Saluatore di quaranta libre,& quattro Augeli, li quar 
li pefauano cento e cinque libre , le quali cofe erano a’argento. 
Vi pofe ancora quaccr* cotone d’oro , con lì delfini di libre venti 
& fette altri di libre ducente. Et Hormifda Pótefice ri>oflerì vn4 
corona d’argento di libre venti, & fei vali . 
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L 4 feconda Chitfai S.Vittr» in f^dtic4H$ . 

L AChiefadi S.Piecro mVaticanofìi edi« 
fica ca, e dotata dal Magno Conftàncino, 
e cófecrata da S.Silueiho alli diciocco di No 
uembre: vi èfiacione il di dell’Epifania, Ja 
prima,e quinca Domenica di Q^uarefima, il 
iabbaco dopo la decca prima Domenica, & il , 
lunedi di Pafqua , il di deirAfcenlìone,!! di 
della Pentecofte , ilfabijaco dopò laPen- 
tecolle li fabbaci di cucce le Quattro cem- 
pora, &la cerza Domenica deirAduento, 
la prima e quarta Domenica deH’Aduenta i 11 giorno del Cor<- 
podiChrillo, & delle Cacedredi fan Pietro, vi èindiilgentia 
plenaria , la Domenica della quinquagefima vi è indulgentia 
plenaria, & dicloccomila anni, e tante quarantene . Nel gior- 
no di S. Gregorio vi è indulgentia plenaria^. Nel giorno dcll'An- 
fMneiatione di Noftra Donna vi fono anni mille d indulgentia. Et 
dai detto giorno fino al primo d’Agollo vi fono ogni giorno anm 
dodicimila 8c tante quarantene d’indulgentia,e la remifiìone del 
la terza parte de’ peccaci. Nella vigilla,e giorno di S. Pietro, la (è 
eonda Domenica di Luglio , il dì di SS. Simone e Inda, della De- 
dicacione di detta chiela,di S. Martino,& dì S. Andrea vi è la pie 
nariaremillìone de*peccaci,& ogni giorno vi fono anni feimila,e 
ventotco d’indulgencia,e tante quarantene, & la remifiìone della 
terza parte de peccati: & nella felìiuicà di S. Pietro , e delli fette 
altari principali di decca chiefa , e di tutte le felle doppie le dec- 
se Indulgécie fono duplicate. Nella cappella di Siilo Quarto ogni 
di vi è indulgentia plenaria. Et chi afeenderà diuocamence li fea- 
Bni , che fono dinanzi d detta Chiela , e nella Cappella di S. Pie- 
tro,haueri per ciaftuno fette anni d’indulgentia,& nelli venerdì 
di Marzo vi fono ìndui getie fenz a numero. Vi fono in detta Chic 
filli corpi de Ss. Simone e Inda Apolloli, di S.Giouan Chrifollo- 
ilomo di fan Gregorio Papa, & di S. Petronilla , la cella di S. An« 
*drea,la quale fu portata d Roma dalPrencipe della Morea,al temi 
po di Pio Secondò, & gli andò incòtto infitto à Ponte Molle: quel 
la di S.Luca Euangelilla,dl S.Seballiano, di S.Iacomominore,dl 
S.Tomraafo Vefcouo di Canturia marcire, di S. Amando, &vna 
fpalla di S.Chrilloforo,e di S.Stefano,& altri corpi, & reliquie de 
Dneì, il nome de’ quali c fcritto nel libro della vita. Etfotto fal- 
car maggior vi è lamctà de’corpidi San Pietro c S. Paolo, & nel 

taber- 
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cabermcolo , che è à man dritta della porta glande ri è la Vero. 
nica,ouero Volto Tanto, & il ferro della lancia» che palsò il cofiar 
to al nolico Redentore , il quale fu mandato dal gran Turco à Io» 
nocentio Ottano , & ogni volta che (ì moftra , li'habitanti di Rof 
ma , che vi fono prefenti , confeguifcono indiilgentia di anni tre> 
mila , e li conuicini feimila , e quelli eh t vengono di lontan paefi 
dodicimila, e tante quarantene^dc la remilhone della terza parte 
de* peccati . Vi è ancora vn quadretto , il quale (i mette ne ì gior* 
nifeiliuidi detta Chiefà foprà Taltar grande, nel quale vi lbn<a 
dipinti S.Pietro,e S. Paoloiefu di S.Silueilco, & èquello che lui 
moRrò a Coftantino, quando li domandò chlerano quelli Pie* 
fro e Paolo , che li erano apparii ; e chi vuoi vedere quella hillo* 
ria, legga la vita di (àn Siluenro . Quelle Colonne che fono nella 
cappella di ^.Pietro, infieme con quella che Hi cancellata di fez 
ro(alla quale ilaua appoggiato il Saluatór nollroyquando predi* 
caua,& quando vi li menano rindemoniati,li vedono far gran co* 
fe , Se tal volta efeano liberati) erano in Gierufalera'nel tempii 
di Salomone . Honotio primo copri quella Chielà di bronzo doy 
rato,tolto dal tempio di Gioue Capitolino, & Eugenio Quarto vt 
fece fare le porte da Antonio Fiorentino., la memoria delle na* 
tioni,che a tempo Tuo E riconciliorno alla Chiefa. Et la pigna 
che è nel cortile,laquale i di bronzo,di altezza di braccia cinque, 
e doi quinti , dicono ch’era fopra la repoltura d* Adriano , quale 
era doue è bora Callel fant’Angelo, e di li fu portata a S.Pietrot 
eli pauoni fumo già per ornamento del fepolcrodi Scipione. Iia 
quella (èpoltura di porfido è fepolto Ottone Secondo Imperato^ 
re , il quale portò da Beneuento a Roma il corpo di Etn Bartolo^ 
meo. Erano ancora in detta Ghiefa rinltarerittiocnameiuÌ,ii 
quali la malignità del'tempo hi confumati . Et prima GollantinO' 
Magno pofe fopra il fepolcro di fan Fietro vna Crocè d’órchdi Ul> 
bre cento e cinquanta, quattro candelieri d*argento,fopra llquq 
li erano fcolpici li atti delJi Apolloli,tre càlici d oro (Éliore dodi'^ 
ci l’vno,& venti d’argento di libre cinquanta ruq 9 ,vna patena»86 
Tnoincenfiero d'oro di libre tre ornato di vna ^colomba di giada 
tòy^ aH’altare di fan Pietrofece vn cancellord’ocbe d'jargento> 
ornato di molte pietre pretiofe.Hormifda Pocefice li donò dieci 
Tafi,Sc tre lame d’argento.Iuftino Imperatore feniore lidotiò'va 
calice 4’oro di libre cinque ornato di gemme>e là fìia patena di 
libre venti : Giullioiano Imperatore li donò vo yi^o di libre fei 
circódato di gemme,doi vau d’argento di libre dodici l.'uno»e doi 
palici d’argento, di libre trentacioque l’uno. BcIlilTario delle Ipo' 
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glie di VitSgete, gli offerì ?na croce d’oro di libre <;ento, ornata ^ 

Si pietre pretiofe,e dui cerofbrarij di gran prezzo. Et Michele fi- , f 
gliuolodi Theofilo Imperatore di Coftantinopoli gli donò vnca j^ * 

ice voa patetti d’oro ornato di gemme di grandiilìma valuta . 
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S Anco PaoIo.Qiiefta Chiefa è nella V la Oftienfe 
fuori di Roma circa vn migliore fu edificata & da» 
tata, flc ornata come quella di S.'Pictro,dal Magno 
Coftantino, nel luogo doue fu miracolofamente ri 
tronatala tetta di S. Pàolo Apoftolo;& è ornata di 
gradiffìme colóne,e fimilméce di altiflìmi archi tra 
ui; e fu poi ornata di vairij marmi maraiiigliofamera 

- te intagliaci, da Honorio IIII. & fu confecrata da 

S*Siluettro,il medemo giorno che fu cófecrata quella di S.Pietro 
& vi è ftacione il ixiercordi doppò la quarta Domenica di quarefir 
jna,la terza fetta di Pafqua, la Domenica della SelTagefima,e nel 
di delll Innocenti. Nel giorno poi della Conuerfione dì S. Paolo 
▼i è indulgentia d*anni cento , e tante quarantene , e la plenaria 
remiffìone de’ peccati . Et nel di della (ua cómemotacione,v è ia 
plenaria remiffìone de’ peccati . Et nel di della fua dedicatior 
ne vi fono anni mille d’indulgencia, e tante quarantene , e la ple- 
naria remiffìone ■ de’ peccati . Et qualunque petfona vifitera la . 
detta Chiefa tutte le Domeniche d’vn aniio,confcguicà tante ion 
dulgentìe, quante confeguirebbe s’andafle al S .Sepolcro di Chri 
fto, o vero à S* iacomo di Galitia ; Et ogni dì vi fono anni feìroi- 
H e quaranf otto & tante quarantene d'indulgentìa , & la temifr 
fio'ne della terza parte de’peccati . Et vi fono lì corpi di S. Timo- 
teo difcepolodi S.Paolo,di S. Celfo,Giuliano,e Bafilifia,e dimoi 
ti Innocenti: vn braccio di S. Anna madre di Maria V ergine Ja 
catena con la quale fu incatenato S.Paolo: la tetta della Samalrlf 
tana:l’n dico di S.Nicolao;e molte altre reliquie ii & fottol’alMf 
grande vi fono la metà de corpi di S.Piecro,e.di S. Paolòj 
nò dritta di detto altare vi è l’imaglne di quel Crocìfillo che 
paiA^à ’S.Brigida Reginadi Suetia,facendo oratione in quel luor 
gp ." Vi fono li fette altari priuilegiatì , & chi li vifita guadagna 
tutte le indulgenze , che guadagnaria vifitandoli fette altariin 
S. Pietro. ' ' ^ 
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-Laquarta Chiefa èS. Mutria Ma^givte , I-; ’ 

S Anta Maria Maggiore. QiieÀa Chiefaèla prima 
che fiiiTe dedicata in Roma à MariaV^cgine, &. 
fu fatta da Gìouanni Patti tio Romano, e da fitamo:. 
glie , li quali nonhaucndo figliuoli , defiderauana 
di fpendcrela loto facilità in Tuo honoce, ond^l^ 
notte delli f .d’Agofto hebberoin vifione, chela 
mattina fegiiéte doiieilero andare neirEfcjuiltc, & 
doiie vedeffecoil tccreìio coperto dimena, lui edifi- 
cafl'ero il tempio :&nftefl'a vifione hebbeanco il Pontefice, il 
quale quella mattina andò con tutta la cotte in detto luogcf , Se 
, rictouata la neue, cominciò con Je próptic mani a cauare^& ini fu 
fatta la chiefa, nella quale è Rationé tutti li metcordi delle quat- 
tro Tempota,il metcordi fantO) il giorno di Pafqùa, la prima Do- 
menica deirAduento,la vigilia & il giorno di Natà)e,hel primo dì 
deiraono,ildì della Madóna dellaheiieàlgiocnoidi SJGiroIamo, 
& della Tua cràslatione, che fi celebrala vigìlia dell! A fcé(ione,vi'è 
la remifiione plenaria de’ peccaci ..Et nel dì della Piirificatìone > 
Aflbntione,Natiuità,Prefentationè, ConcettionediiWaria'.Ver-»» 
ginc vi fono anni mille d‘indulgentla,& la pknaria.rem rflìonelde’ 
peccaci.Et daldi della dia Afiimcione,infino alla fui Natiultàiiolt 
tre le quotidiane indulgétie, vi lòno anni dodicitnila) £lqìbx di vi 
fono anni feimila e quaràc otto e tante quarantene d’iudttlgeeia 
e la remififione della terza patte de’psccati.Ec chiicclebraràó fa 
ri celebrare nella cappella del i'refepio co tanta maeilà & .fplen 
dorè edificata bora da N.Signore Siilo V.Hbcrarà vn’anibia dalle 
pene del Purgatorio, vi fono io detta chiefa Ir corpi diiS^Matrbia 
ApoRoio,di S.Romolo,è Kedenta,dì S. Girolamoril Prel'epioncI 
quale giacque Chrillo in Bethlemnl pannicello col quale la Bea- 
ta Vergine rinuoife,Ia dola di S. Girolamo, la coDÌctlla,'ilola,ina 
nipolo di S. Tqm?fo vefcouo di Conturbia , tinta del fiioirangue: 
il capo di S.Bibiana di S. Marcellino Papa, vn braccio di 
teo ApoR.& Euang.diS. LucaBuang. diS.TommaiblvereoUO, & 
molte altre reliquie,quali fi moRcaoo il giorno diPafqua,dopò ve 
ipro.Ec vi furono grinfraicritti ornamenti. SiftoIIl. vi donò vn’al 
tare d’argento di libre quattrocéto , tre catene d’argéto di libre 
quaràia 1 vna, cinque vafi d'argento, vìnt’otto cotone di argento , 
4. candelieri di'argento, vno incenfiere di libre ly.vn cerno d’arr 
gento fopea il battifterio . Siniaco vi fece vn arco d’argento di li- 
bre cii^]uv,e ^jregorio terzo li donò vna ìmagine d’oro di Maria 
vergine, eh V abbracciaua il Saluacore; Se Alellandro SeRo l’ador- 
\ nòdi 
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nò di rn bellldìmo foUro,8c Sifto V. noftro paftore vi hà fabrica- 
wliCapella del Prcfepio, & ornata di molte reliquic)picture}& 
altre cofe , & il Cardinal di Cefis l’ha adornata di vna bellidlma 
capella,& dì vn’altral’adornòil Cardinal (anta Fiore Arciprete 
di elTa ChìeXà , & li Canonici hanno ridotto il Choro in miglior 
forma • 
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S Anto Lorenzo è fuori di Roma quali vn miglio nel 
la via Tìburtina , e fu edificata dal Magno Coilan* 
tino, il quale gli donò vna Lucerna d'oro di libre ve 
ti,& dieci di argento di libre i f . l’ vna, il Cardinale 
Oliuieri Carafa Tornò di vari) marmi, e di vn bel* 
lilsimo fopra cielo dorato; & vi è ftatione la dome- 
nica della Settuagelima,la terza domenica dì qua- 
relima,il mercordi fra Tottaua dì Pafqua , & il gio- 
uedi dopò la Pentecoiie, Nel giorno poi di fan Lorenzo , e m S. 
Stefano,& per tutta la Tua octaua,vi fono anni cento, e tante qua* 
rantene di Indul genza,e la remillione della terza parte dè pecca 
ti,& nel giorno d^lTInuétione di S. 3tefano,e della fiiafelHuitàjè 
ftatione in detta Chiefa,dc oltre le fopradette indulgétie vi è pie 
fiariaremilsione de peccati. Et qualunque petlbna confefla, & 
contrita entrari dalla porta che è nel cortile di detta Chiefa , & 
andari dal Croci(ì{n>,'che è Cotto al perticale , a quello che è (<>-' 
pra Taltare in faccia di detta porta, confeguiri la remiCsìone dei 
peccati. Etchi vilìteriladetta chiefa rutti li mercordi di vnaa 
fio,liberari vn’anima dalle pene del purgatorio, & il limile farà 
chi celebrari, ò fari celebrare in quella capelletta Cotto terra » 
doueéUCimiteriodi Ciriaca. Et ogni giorno vi (bno anni fette- 
cento e ouaranta otto d’indulgenza, e tante quarantene, e la re- 
tnifiion della terza parte de* peccati, & Vi (bno li corpi di fan Lo 
renzo , & di S. Stefano protom artire,& vn Caffo di quelli con che 
fu lapidato. La pietra fopra la quale fu pollo fan Lorenzo dopò iz 
morte , tinta del Cuo grallb, e fangue , il vaCo col quale elfendo in 
prigione battezzò S. Lucilio ,& vn pezzo della graticola, (òpra 
la quale fu arroftito , molte altre reliquie . 
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Laftfla Chitfai S. Sthapìan$, 

S AnSebaftiano. QueAa chlefa è fuori di Roma 
nella via Appia vn buon miglio, & fu edifìcaca da 
Sanca Lucina, & nel giorno di fan Seballiano,& di 
tutte le Domeniche di Maggio vi è la plenaria re 
millìone dcpeccari,& perentrare nelle Catacom 
be, dou’èquel pozzo, in che ftetterovn tempo 
nafcolii li corpi di SSiPietro, & Paolo, vi fono tao 
te indulgenze,quante fono nella chiefa di S. Pie- 
tro,e S. Paolo:& ogni giorno vi fono 6046. anni,8c 
canee quarantene d’indulgenza , & 1 a cemiflìon della ter? a'parte 
de peccaci,& chi celebrata ò farà celebrare nell’altare di S.S^ba 
RIano,liberarà vn'anima dalle pene del purgatorio. Et nel Cimi- 
cerio di Califto , il quale è focto detta chiefa, è la plenaria remi^ 
(ione de peccaci,e vi fono cento fetcant^quatcro mila martiri, tra 
quali fono 1 8 Pontefìci,& in chiefa vi è il corpo di S.SebaRiano, 
e di S. Lucina vergine, e di S. Stefano Papa e marcire , la pietra 
cheera.nella capella di Domine quo vaais,fopra la quale Chei- 
Ro lafciò le veiligic dclli piedi , quando apparue à fan Pietro, ch« 
fiiggiua di Komz^Sc vi fono infinite altre reliquie . 

Di [anta dfl P«/c/o in luogo di [unto Stbafiiano» , 




Là fettima chiefa i S- Croi e in Hìerufalem . . ^ 

S Anta Croce in Hierufalcm . QueRa Chieft 
fu edificata da CoRancino figliuolo diCo- 
ftantino Magno à prieghidi S. Helcna , & fu 
confecrata dal beato Silueftroalji xx.di \ ac 
zo Andando poi in routna, Gregorio ll.la rs 
Raurò , & Pietro di Mendozza Cardinale la 
rinouò, & fu all’hora ricrouaco il titolo delia 
Croce fopra la tribuna dell’altar maggiore : 
& è titolo di Cardinale, & v’è ffucione la 
quarta Domenica di Quarefima, il venerdì 
fànco , & la feconda domenica dell’Aduenco . b c nel di della I n- 
uentione , & Effaltatione della Croce vi è la plenaria remiflìon^ 
dè peccaci. Et nel di della cófecratione, di detta Chiefa, nella 
cappella , ch’e fotto l’altare grande,nella quale non entrano mai 
donne,fe non alii vehti di Marzo,è la plenaria remiflìone de pec- 
cati, ^etu tee le domeniche dell’anno vi fono ttecemo anni, e tan- 

tequa? 
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te quarantene d’indiilgcntia & laremìiiìone della terza parte 
de’ peccati:& ogni giorno vi fono feimila e qiiaràtQt:oanni,e tan 
te quarantene de indulgenza, & la remiffion delia terza parte dit 

f leccati; & vi fono li corpi di 5. Anaitafìoe Ofareo, vnaampol- 
a piena del pcetiofiflìmo fanguedelN. Saliiatope , la fponga con 
quale gii fu dato da beuere aceto & fele : due fpine della corona » 
che gli fu pollo in capo : vno de chiodi coni! quale fu conficcato 
' in croce, il titolo eh e li pofe Pilato Ibpra del legno della fantilfi- 
ina Croce, il quale fu dopo! da S.Helenacoperto d’argento,& or- 
nato d’oro, & di gemmc;vno de’trenta dinari, con che fu venduto 
Chrifto,& la metà della croce del buon ladrone, & molte altre re 
liquie , le quali fi moftrano il V enerdi fanto : & vi furono li infra- 
fcritti ornamenti . Coftantino vi donò quattro candelieri d’arge 
tò,e quattro vali, dieci calici d’oro, vna paten a d’argento dorata 
di libre 50. & una d’argento di libre ducento cinquanta; 

I N E L L’ I SO LA. 

. ^‘.Giouanni Calouita nel Ifola già monaflerio di donne. In qtie 
fta chiefa hora vi Hanno li frati di Giouanni di Dio^ detti volgai-^ 
mente Fate ben fratelli , i quali con opere pie , & piene di carità 
gouernano tutti li infermi, che trouarfo per le ftrade . 

S. Bartolomeo nel Ifbla,monafterio de frati zocolanti. Quella: 
chiefa fu edificata da Gelafio Papa fecódo.Nel giorno di S. Batto 
lomeo vi è la plenaria remiffione depeccati, &là domenica delle 
Palme viè indulgézadi anni zoo.&vi fono i corpi diS.Paulino,& 
di S-Supetate,&tli Alberto, & di '.Marcellino,! qualifurono ri 
trouatl in quel pozzo, che è dinàzt all’altar §fiJe,& di Bartolo 
meo,il quale fu portato da Beneucto a Koma, da Ottone Il.Inipe 
ratore,& molte altre reliquie,le quali fi moflrano nel giorno di S. 
Bartolomeo,& nella Domenica delle Palme,fu couinata in parte 
dalla innondatione del Teucre l’anno t 5 57.8: è titolo di Cardin. 
/ 1 N T R A S T B V E K E. 

S. Maria dell’Horto appteflb Ripa. Vi è vnhofpitale per gli in- 
fermi di detta compagnia . Quella Madonna è di molta diuotio- 
ne,& ha indulgentia plenaria concefl'a a i pizzicatoli, hcrbaroli, 
& hortolani di Roma, 1 quali fono in detta compagnia . 

S. Cecilia fimilmcnte iiiTralleuere : doue è quella chiefa, fu 
la propria cafa,&habitatione di S.CeciHa,Ia quale Pafchale Pa-^ 
pa confacrò adhonordi Dio,& di S. Maria, & de ss. Apolloli Pie 
tro St Paolo, &dìs. Cecilia; &è titolo di Cardinale . vièllatio- 
neil nicrcordi dopò la feconda domenica di Qiiarefima, & nel 
BÌo:.ib di s. Cecilia vi è indulgentia plenaria , & vi fo.^o i corpi di 
® SS. Va- 
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SS. Valeriane & Tibiiniojdi S. Lucio Papa Primo, & di S.]|^a& 
lìmo, il velo di S. Cecilia, & moire aJtf e reliquie. ^ 

Vi e ancora l'oratorio diS. Cecilia, & chi celebratà,ò.falft cfc- 
lebrace ncli’aJcarc del raiitillìmo 'sacramento in detta Chiefa, li- 
bererà vn’anima dalle pene del i^irgatorio , come lì vede fcritto 
alato di detto 'altare c quello priuilegio gli fu conceUb da Papa 
.Giulio Terzo rinquerto luogo vi è vn monallerlo di uenerandte 
Donne Rbmane,che có buone opere, & lanta vita feruono a Dio. 

S. Grifogono.Qjiicfla Chiefa ancora è nel T ralleuere,& è cito 

10 di Cardinale, & mònafterlo de’ frati Carmelitani, vi è ftatione 

11 lunedi dopòia quinta domenica di Q^uatelìma,& vifonorinfra 
fcritte reliquie. V n braccio di S. lacomo maggiore, vna Ijialia di 
S. Andrea, il capo & vna mano di S. Grilegono, del legno della 
Croce, delli capelli di Chtillo, vna colla di S.Stelànò, delle reli- 
<qui‘e di S.Sebaiiiano,di S.Cofmo cDamiano, di S.Giuliano mani 
fe,dis. Pietro, di s. Paolo,dis. Andrea, di s. Mattheo ApoPoli, di 
s.VrbanoPapa,di s.Lorézo,diss.Primo,ePelictanb,dis-Giorgio, 
dls. Cecilia di s'.irifca, dis. Ninfa, dir. Cionilìo,deiTepolcrodi 
C^hriilo,del monte Sion,& della terra Tanta dì Hìerufalem. Vi lo 
no ancorali fette altatipriiiilegiati, come nella Chiefa di s.1 'ab 
lo fuori di Roma: nel giornodìs.Grifogonoviè indulgentia ple- 
naria. 5c^eftai_hièfa fu edificata da’fondamenti dal Kcuercndiin 
Cardinale GiouannI da Crema l’anno M. CXXiX.perchepriiha 
era Hata louì nata le colonne thè tbnoin dettaChiefa, erano 
hellaTaberha meritoria,& è ornata di beliifTimi marmi e porfidi. 

S;Maria in Trafleuere. dotte è hora quella chiefa vi fu la Ta- 
berna meritoria Trandìberina, nella quale era dato dal Senato 
alli ibldatì Romaniche per vecchiezza non potcuano più milita 
xeil vitto per ialino al fine della ior vita ; & in cpiel luogo dotiePo 
no a) pcefCnte vicino al coro , quelle due (ìnellrelle cancellategli 
ferro, la notte che nacque il nollro S.iluatoce vfcì miracolofarné- 
te dàlia terra vn fonte d’oglio a bondantiflimo, il quale per fpatto 
d’vn giorno corfe con grandillimo ritto fino al Tetìete : & Calilió 
I. cbnfiderado quello miracolo, yi feceedilìcarc vna piccola chìe 
.fa,&efiendqpbi romi>ata,GreFOiloTII.bfecc farcda'fondameH 
ti,e la fece maggiore,, e tutta dipi ttgere. Q^uefta chiefa è titolo 
di Cardinale, & vtèilationeilgioucdidopòla feconda domeni 
cadi Quaréfima.Ec neiroitaiia deirAfibntionc di nollra* Donna 
vi è ihdulgentia di anni venticinquemila , e la plenaria femififìcK 
ne de peccati. Et vi fono li corpi di S. CaliHo, di Innocencib, e di 
Giulio Pontefici e mactiri, di $. Quiiino vcfi:ouo}& è collegiata t 

-.3 ilr.can- 
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* S. Francefco è monafterio dè frati di S'Francefco.Nel giorno 

delia Tua felUuità,& per tutta l’ottaua \ i è la plenaria remiflìone 
de’p'eccatì, & nella detta chiefa vie vna capeila, doue è fepolto 
il corpo della beata Lodouica Romana , la quale fa miracoli, & 
in quello luogo habitò Francefeo llando In K orna . 

5. Cofmate. Quella Chiefa è polla doue era la Naumachia di 
Cefare, & è monallerio di venerande donne Romane rinchiufe , 
dell’ordine di fan Francefeo olTeruantì : vi è molta indulgenza & 
perdonanza perii peccati . 

San Pietro Montorio monallerio de frati zoccolanti . Quella 
, chiefaè nellatiicolo, e fu rellauratada Ferdinando Re di Spa- 
gna , & Clemente Vll.eflendo Cardinale vi fece far la palla del- 
raltar grande^ & il tabernacolo dal non mai à ball anza iodato Ra 
facile a Vrbino« Et à man dritta entrando dalla Porta grande, vi 
è vnaimagine diChrillo alla colonna, dipinta da F. SebaRiano 
Venetiano pittore eccellentiirnno. Et doue è quella capeila ri- 
tonda fiiori'di detta chiefa è il luogo doue fu pollo in croce fan 
Pietro Apollolo . Paolo 1I1« vi concell'e molte indulgenze, ro- 
ane appare in vn marmo fopra la porta per andare à detta capel- 
•la.Ethoraviè vnabelIiirimafepoltura,fabricata da GiuliolII. 
ad Antonio Cardinal di Monte fuo Zio . 

San Pancratio monallerio de’frati di S. Ambrogio.quefla chic 
^ e fuori della porta Aurea, nella via Aurelia,&fu edificata da 
Plonorio I . è ornata di bellilTimi porfidi , è titolo di Cardina- 
le*, & vi è Ratione la Domenica dopòPafqua. Et vi fono li corpi 
di fan Pancratio Vefcouo e martire, di fan Pancratio canali ere , 
& martire , di fan Vittore , Malco , Madiano & di Gotteria . Et 
nel cemiterio di fanCalipodio prece & martire, il qual’c lotto dee 
ta chiefa , vi è vn numero infinito de martiri, li quali fi pollbno 
toccare & vedere , ma non portar via fenza licentia del Pontefi- 
ce lotto pena di fcommunicatione maggiore . 

S. HonofriomonaRerio de frati di S. Girolamo. Quella chielà 
- ^frala porta Settignana, & portarli S« Spirito, fopra del colle 
ameno : vi fono molte reliquie e perdonàze per li peccati:& è tic. 
di Cardinale; vi Ranno padri di vita ell'emplare rii quel ordine • 

NELBORGO. 

S« Spirito in Salfia.QueRo Hofpitalefu edificato da Innocétio 
III. & dotata di molte rendite;& SiRo IlII. lo riRaurò,&gli ac« 
crebbe Tentrace.Fu dettola SaRìa,perche iuihabitorno vn tépo 
q quelli di SiiTonia,& vi fi fanno molte ekmofine; & gouecnano di 

crm- 
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contìnuo molti infermi , & orfanelli ; & vi fi maritano ogn'anno 
buon numero di orfanelle.Et vltimaméte il Landò cómendatorc 
di detto hofpitale vi hà edificato da fondamenti vna bellirsimi 
Chiefa:vi è la perdonaza la Domenica piu profsima a S. Antonio» 
& dal di della Pentecofteper tutta l'ottaua. vi è il braccio di $• 
Andrea, vn dito di S.Catarina,& molte altre reliquie de tanti . 

S. Angelo.Quefta Chiefa fu edificata dal beatifiimo S. Grego- 
rio Papa nel tempo di quella gran pefiilenza che fi ferine che fu 
a tempo Tuo , nella quale morì la maggior parte del Popolo Ro- 
mano: Onde il detto fanto Pontefice infpirato daDioyordinò 
quelle celebri pcoce(rifioni}& Litanie, che fi chiamano maggiori» 
oue andàdo egli in pedona có tutto il Clero & Popolo che vi era 
riniallo,& poetando quella fantifiìaìaimagine di Moilra Signora 
che è nella: Chiefa d’Araceli,per placare l’ira del Signore Dio, fi 
vedeua la malignità dell’ aere dar luogo a quella fantifiìma ima- 
gine oue pafl'aua & giunto nel ponte del Caltello , ouer Mole di 
Adriano , fi vidde vifibilmente vn fi ngelo nella fommità di detto 
Cafiello,che<rimetteua nel fodero vna ipada fanguinofa: Ondt 
fi i ntefe che l’Ira di Dio era placata verlb il fuo popolo:& da que* 
fto miracolo detto fanto Pontefice edificò quella Chiefa a honp 
re di S. Michele Archangelo, la cui velligie fino ad hoggi fonoim 
prell'e in vna pietra tonda di marmo affilia nella Chiefà d'Arace- 
li Ibtto gli Organi: vi fono molte reliquie, & indulgentia plenari* 
.in remifìione dell! peccati , & dura per tutta l'ottaua della fiia fe- 
.iliuità,& vièvna compagnia di nobili perfone Romane, che ogni 
anno maritano pouere zitelle . 

Santa Maria in Campo fanto . In quello luogozvi è vn cernite- 
rio di terra fama portata da Gierufalem, & qui fi fepelifcono gli 
pellegrini;& pouere peilbne d’ogni natione;& per quanto fi dice 
,in tre giorni fi con(umano;& vi fono molte indulgenze , & molte 
reliquie, & grandilsime catafle de morti . 

Santo Stefano delll Indiani dietro la Chiefa di S.Pietro in Va- 
ticano . Qui è rhabitatloiae di eGi Indiani , & officiano nella lor 
lingua gli officij diuini;& vi è molta indulgenza concelTa da mohi 
fommi Pontefici . . 

Santo Egidio Abbate. Quella Chiefa è polla fuori della porcf 
di fan Piecro in Vacicano;la quale è molto in deuotione al Popò? 
lo Romano, cheèil primo di Settembre;ci vannoper elTere addo 
caco contrala febte,& vi è indulgentia plenaria. 't 

San Lazaroe Marca & Maddalena fuori dellaporta di 
-4CO a piedi del monte Mario» alli ventidua di LitgÌ.io riè moka iq 
1 ' dulgen- 
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‘dufgentìa C’perdoniza de’peccati.Viè J’hofpedale periipouetì 
chehannnoilmocbo di S.Lazarojche viibnobengoiiernati. 

S.Catarina.Q^ueflaChiefa cnella piazza di fan Pietro: & vi è 
<ièl latte chevfcì in luogo di f^ngue dal collo di S Catarina,quan 
<lo gli tagliata la teda , & deil'oglio ch’vfcì dal Tuo (èpolcro . 

5.1acomo Scoda cauallo. QucltaChiefa è nella piazza a mez« 

Borgo :& vi è la pietra (òpra la quale fu offerto il noilro Salua 
tore nel T empio , nel di della fua Circoncifìone ; & quella fbpca 
la quale Abraam volfe facridcare il figliuolo: le quali furono por< 
tate a Roma per mettere in S. Pietro da S.Helena, & giure che 
fumo dotte èhoraqueftaChiefa;: li cauallichele conduceuane 
crepòrno , ne mai piu le poterono condurre altroue; per i! che fu 
poi fatta quefta chiefa & quiui le collocorno, & è compagnia . 

S< M aria Tràfòontina.C^eRa Chiefa era prima victnoilCa* 
Bello di $• Angelo ; ma poi per cagione del baKlione & folli che d 
ferono a torno elfo CaRello fu trasferita, e di nuouo fabricata oue 
ora li vede a mezzo Borgo . vi fono due colonne alle quali furono 
flagellati li beatidimi Apodoli Pietro, & PaoIo,& vi è vn crocilìf* 
lb,che parlò alli detti Apoftoli, & molt’altre re]iquie:& è mona* 
Berlo de frati Carmelitani . 

DjìLL^ V0K,1\A ¥Ljt OVEt^O DEL 

Tepoh fino alle radici del Campidoglio . 

S Anto Andrea fuori della porrà del Popolo nella via Flaminia'i 
c vna cappella ciconda con grande arte, & bellezza fabricata 
da Papa GiulioTerzo, il quale vi cóced'e indulgétia plenaria per 
liviui& perlimorci,il didis.AndreaaH’vlcimodiNouembre; & 
in quel di lì faceua vna folenne procedione di tutte le compagnie 
e fraternite di Roma,da s. Lorenzo in Damafo a s. Pietro in Vad 
cano, dotte li moBra il capo di edo Tanto Andrea . 

' S. Maria del Popolo . Ooue è Taltar maggiore di detta chieUi 
lotto vn arbore di noce,vi erano fepolte l’oda di Nerone Impera* 
tore cuftodite da demonij,lì quali infeftaua'noogn’vno, che padà' 
va p detto luogo, & Pafcbale'Papa p riuelatione della beatiBimi 1 
Vergine le cattò & gettò nel Teuere,&vi fondò vn altare; & SI fio 
quarto da fondamenti la rinouò, & da mezza Quarelima inllno p 
tutta l’ottaua di Pafqua,vi Ibno ogni di anni mille e tante quarao 
tene d'indulgenza. Et nel dì della NatIuiti,Purilicatione, Annua 
ciatlone, Viiitatione, AlTontione, & Concettione di Maria V ergi 
ne & Tue ottaue,& tutti li fabbati di Quarelima,vi è la plenaria re 
m}fl5«ne de 'peccati. Et vi fon o molte reliquie,& vna delle imagi* 
ni di noftra Donna, che dipinfe S*'Luca . Vi Bando frati di S. Ago* 
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Kiofa compagnia dèi fancifr. Ccocififlb. Vi Ibno frac! de Semi. 

' S. Maria in via lata. QneftaChiefa è titolo di Cardinale, e nel 
di della Purificatione, e Natiuità di Maria vergine vi è la plena- 
ria remilTione de peccati, & vi è rotatòrio di s. Paolo Apoftolo,at 
di s. Luca nelrjuale fcrifle li Atti delli AppftoIi,& dipinfe quella 
Imagine" di Maria Vergine che c in detta chieTa,in quel fiato, nel 
quale e/To Irebbe prima di lei nocitia,e però la dipinfe con Panel- 
lo in dito,‘Ia quale fino à quello di (ì vede in detto oratorio, nella 
cui figura la gloriofa Vergine opera molti miracoli, & molti C hrt 
iliani cheà quella vengono per gratie', tornano lieti, & eflauditt. 
Chiamaiiafì prima rotatorio di fan Paolo e Luca,& è collegiata. 

S. M arco. Quella Chiefa fu edificata dal beato Marco Papa,& 
elTendo rouinata Paolo fecondo la reflaurò, & è titolo de Cardi- 
tiale,& vi è flatiòne il lunedi dopo la terza domenica di Q uarefì- 
ina, e nel primo di de l’anno,di s.Marco Euangehfla, delPottauz 
del Corpo di Chriflo,deir Epifania,de ss. Abdon e Sennen, 8c dal 
lunedi fanto infino al martedì di P afqua, vi eia plenaria remiflìo- 

■ ne de peccati.Et vi fono molte reliquie,le quali fi mettono fbpra 
l’altar grande nelli giorni fefliùi di detta Chiefa, & è collegiata. 

^ S. Maria di Loreto. Quella Chiefa e polla nel foro doueèla 
; colonna Traiana, Chiefa molto dinota, & con belliflìmo ordine 
Tabricata dalla compagnia de fornati Italiani, vi ^ alli otto di Scc- 
rembre indulgentia plenaria per li vini e per H morti . 

? S* Maria del Rione della Pigna. E vn monallerio di fante don- 
' le miferabili , vi fono molti priuilegi , & indulgentia plenaria a 
*, ;lii vifìterà detta Chiefa. 

■ Apreflb vi è vn altro monaflerio, nominatole Malmaritate » 
S.Mariadella Rrada.qiiefla chiefa fu già doue horacil nobililL 
répio di Giesù,edificato có molta fpefa da la liberalità & magni 
i- . Icenzadeirilluflrifs. Sig. Card.AlefsandroFarnefe alli Padri dì 

■ , luella cópagnia, li quali có la uita loro efséplate, & CÓ altre loro 

‘ Jone opere nelle prediche,cófefrioni,ecòmunioni,hiiK> fatto col 
k iegi,doue s’imparano lettere hebree,greche,e latine,&in ogni fa 
j. coirà séza loro premio,^ comodità del pop. Rom. e de'poueri.e vi 
' è ogni di gradift.Indulg.conceffa da sómi Pótcfìci à detti Padri. 

' S.Maria fbpra Minerua Doueè quefla Chiefa fu già il tempio 
di Minerua Calcidica,e vi fono tre famofe còpagnie, del rantiflt- 
mo Sacramento, del Rofario, e della Noncìata. la quale ogni an-; 

. ' no nel giorno della M onciata marita molte zitelle, e nel gìono 
di s. Domenìco,vì è la plenaria remiflìone de peccati,e chi cele 
brarà ne falcar grande di detta- Chielà libererà vn aoima dalle 
! ' .* B V ‘ pene 
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pene del purgatocIp,e vi fono veftimenci » e capelli di Maria ver- 
gine, il corpo di S. Catarina da Siena , & molte altre reliquie : è 
nionafterio de frati di S« Domenico, & è titolo di Cardinale . 

S-Maria Rotonda.QueftaChiefa fu anticamente il Tempio di 
tutti li Dei,e Bonifacio Q^uarto l’otrenne da Foca lmperatpre,& 
alli dodici di Maggio la confacrò a Maria vergine,& a tutti li SI 
ti,& vi è Catione il venerdì doppò l'ottaua di Pafqua,& nel di del- 
rinuentione della Croce, delÌ’Airontione,Natiui ti, e Concectio 
ne di Maria iiergine,& tutti li Santi; & per'tutta la fua ottaua vi è 
la plenaria remillìone de peccati;& vi fono li corpi di S. Rado, & 
AnaRalìo,e di molti altri fanti; &ècollegia*i. 

S. Maria Maddalena. In quella Chiefa nel di della Maddalena 
vi è la plen remiir.de’peccati,& è della compagnia del Cófalone. 

S.Maria di Campo M arzo.In quella chiefa fono monache che 
già quattrocento anni vennero di Grecia:qui è vna imagine d’vn 
Saluatore molto diuota, che lì chiama la Pietà , & vi è il corpo di 
S. Quirino martire & vn braccio di s. Gregorio Nazianzeno. 
Predo quello vi fono dui altri monalleii di monache delPordine 
di S. Francefeo, chiamate di Monte Citorio . 

S. Maria in Acquito,aIrrimcnte s.Elifabetta nella piazza Ca- 
pranica. Que Aa Chiefa è titolo di Cardinale, & vi fono molte reli 
quie,e perdonize concede da molti fonimi Pótelìci,maflìmamé- 
te da PaoloTerzo nuouamente pedi fanciulli, & fanciulle niifera 
bili, detti li Orfanelli , li quali fono in quello luogo di elemolìne 
gouernati , & ammaeftrì^ti di lettere & virtù per amordi Dio. 

S.Maitto,altriméte SS Bartolomeo,&Aledandro.ln quellachie 
lavi fono molte reliquie de slti,&priuilegi,c6cein in nome di dee 
ti fanti perla cópagnÌ3,& natione Bergamafca alli zf.d’Agollo. 

lui predo è il gran Collegio della compagnia di Giefu, fabrica 
to da Papa Gregorio xitj. à vtilità publica di ciafeuno che delìde 
la imparar Ietterete buoni collumi,&ad ogn’vno s’mfegna gratis. 

S. Budachio.Quefta Chiefa fu edificata da Celedino Terzo & 
è titolo di Cardinale,& vi è del fangue,vellimenti, corona di Ipi. 
ne,& legno della croce di ChriAo,&della croce di S. Andrea,del 
li carboni fopra li quali fu arrodito S. Lorenzo , delle relìquie di 
S; Eullachio , di T eopifta fua moglie , e di T eopilla , & Agabito 
fuòi lìgliuoli,e di molti altri fanti:& è collegiata . 

S. Luigi nel Rione di S. Eullachio. QuedaL hiefafu edificata da 
la natione Francefe con belliflima fabrica. vi fono molti priuilegi 
& indulgenza plenaria ogni giorno nella cappella del Saluatore 
a lei concigua.Melia decu Cniefa fono le xeliquie di fa nta Apoi* 

1 . 1 » • 
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Ionia, con molti altri fanti, & è beniilìmo officiata,& vi è la compz 
gnìa dell! Medici di orna. 

S. Agoltino. Cunetta chiefa fu da fondamenti rinoiiatadal Re- 
ucrendiiT. Cardinale Guglielmo Hotomagenfe , enei di di detto 
Canto, e di S. V'onicha, e di S. Nicolao da Tolentino vi è la plena- 
ria r^mìlTìone de’ peccati, & vrèil corpo di s.Monicha,& vna del 
leimaginidi 'Uria vergine di quelle che dìpinfe s. Luca, la qua- 
le al tempo d’fnnocentioOttauofece molti miracoli,& è mona- 

fterio de frati di s. Agoftino . 

I S. Trifone. Quefta chiefa e contigua alla chiefa di s. Agoftino, 
n fono molte reliquie,&' vi c ftatione il primo fabbato di quarefì- 
«a, vi è il capo di s Ruffi la , vi è la compagnia del fantiflimo Sa- 
rcamento,& la compagnia de’ calcola ti . 

S. Antonio de’ Portoghefi appreilb doue lì dice la Scrofa. Que 
ta Chiefa PapaGelalìo la dedicò à s. Antonio,e s. V incenzo,& la 
foto di molte indalgenae e priuilegi per lanatione Portoghefe 
juali in quefto luogo hanno il fuo hofpedale , doue lì da albergo > 
k vitto alli foraftieri di quel Paefe , che vengono à Roma . 

S Apollinare. Quefta chiefa fu già ileempio di Apolline, & 
Adriano primo la dedicò a S. Apollinare,& e titolo di Cardinale,/ 
k vi è ftatione il gìouedi dopo la quinta domenica di quarelìma 
levi fono li corpi dis. Euftratio,Nardatio,Eugenio,Orefte,&A 
èntio.vi fta il Collegio Germanico & è da lorooffitiata. 

S, lacomo delli Spagniioli.Quefta Chiefa fu edificata da Al fon 
b Paradiua Spagnolo vefcouo Ciuitenfe,e vi è la plenaria remif- 
ìóne de’ peccati alli a y . di Luglio; vi è vn’holpedale,per la natio- 
ae Spagnola . 

. S. Maria deirAnima.Tn quefto luogo è vn hofpedale, doue è co 
^flballogt amento aciafeun Tedefeoper tre notti . 

S.Maha della Pace. Quefta Chiefa fu edificata da SiftoIIILe 
rèi di della Purificatone, nniiciatione,vifitatione,Neue,^.fibft 
ione,Natiuitd,Prefentatione, Concettionc di Maria vergine, & 
urti li fabbati di Quarelìma vi^la plenaria remifsione de pècca 
i . & da mezza Quarelìma infino per tutta l’ottaua di Palqua vt 
bno anni mille,e tante quarantene d’indulgentia,& vi (bno mol- 
è Reliquie, le quali nella folennità di detta chiefa fi mettono fo- 
lta l’altar maggiore, & c monafterio de Canonici regolari .„ 

S, Thómafo in Parione. Quefta Chiefa fu confecrata da Inno 
tèntio II. alli ventuno di Decembre l’anno M.CXXXIX. e po- 
’è'neiraltar grade vn braccio, & delle reliquie di S.Damafo, Cali 
lo, Cornelio, Vrbano, Stefano, Siluellco, e Gregorio Pontefici 

B i delli 
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deUi veiiimenci di Maria verginCtde'pani d’orzo, de fàiO con che 
fu lapidato s.Scefano, del fangue di S. Luca, Nicolao, Valentino, 
SebalHano , Tranquillino, Foca, de Quattro Coronati,di s. Gio- 
uanni e Paqlo,Cliri Tanto e Daria, CoTino e DamÌ3no,Ninfa,$o> 
fia,Balbina,Marta,e Petronilla, le quali reliquie Tono fiate ocrid 
te (ino all’anno mille e cinquecento-quarantafei . Iq queila è la 
compagnia delli Scrittori di Roma , hoggi è tutta rinouata . 

S. Saliiacore del Lauro del Rione di Ponte.. QueRa chiefa fu 
edificata dal Cardinal Latino Orfino, & adornata di belliilìmafa 
btica,è pciuiicgiata} & è monaRerio de frati dell’ordine di Tan 
Giorgio in Alga, & vi è la compagnia delli Credentieri . 

S. Giouanni delli Fiorentini in llrada Giulia QueRa e vna bel- 
liRìma chiefa,edificata dalla natione Fiorentina,& alli a 4 .di Gii} 
{novi è indulgencia plenaria . 

S. Biagio d^ia Panecta.Quefta chiefa fu edificata al tempo dà 
Aleflandro 1 1.& vi è del legno della Croce , della veRe dì Mari% 
vergine, delle reliquie di s. Andrea , Biagio,Chrifanto, Daria, &; 
So^,& è in Rrada Giulia,doue Papa Giulio II . voleua far il palaz 
modella ragione di Koma,&e del capitolo di s Pietro. 

S. Lucia detta della chiauica,nel Rione di Póte.In quella chic 
ia vi è ogni di Jndulgentia plenacia,concelTa da molti Tommi Poa 
tefici,& è della venerabile compagnia dei Gonfalone, la quale ap 
predo la detta chiefa ha il Tuo Oratorio benìRìmo officiato.., , 

S. Maria dell’Oratione . In quella chiefa vi è vna compagnia , 
detta della Morte, che con buone opere & fanta vita viuono,han- 
no indulgentia plenaria ogni feconda domenica del mere,& moh 
ti altri giorni dell’anno . , 

Giouanni in Arno appreflb Corte SaueRa. 

S. Girolamo appreR'o il palazzo dlFarnefe. InqueRachie^ 
ogni giorno vi è indulgentia plenaria,' e reanHfione delli peccati > 
& quitti fi fanno di molte elemofine a pouere perlbne di- Roma, 
vergognofe della compagnia delia Carità , cl^e in detta cb.iefa, 
congregano, & la chiefa è ia loro,& è officiata da padri di ^.Giro^ 
Ìamo,li quali attendono alle cqnfeflìoni &.altri offici . 

Cafa^fanta.Quefla chiefa e inonaRetio di monache di lanca VI 
rade quali con buona dottrina ammaeRrano & imparano virtù 4^ 
icfigliuole,& aili diciotto di Decembre'vi èperdonanza . 

S.Lorenzoin Damafo . Quefta chiefa fu edificata & dotata dal 
beato Damalo Papa, & le donò vna patena d’argento di libre v^ 
li . vn vafo di libre dieci, cinque calici, & cinque corone, & clTen-. 
^oniez^aguaRaiif^eucrendiRuno Cardinale s.Giorgio larie4i- 
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Olii Rcò da fondamenti, & vi inilicui vna cappella de cantori, & i. rito 

(Qtà lo di Cardinale , & vi è Aatione il martedì .dopò la quarta dome- 

S.G nicadi C^uarelìma,& vi (bnoli corpi dis. Buono, Mauro, FauAi- 

no, Ciiotiinò, Etiritio, Se. fuoifratelli,la teftadi Tanta Barbara , del 
m gralTodi s.Lorenzo,vn piede di s.Dama(b,emolcealcrereliquie* 
ili Vi fono ancora tre compagnie, vna del Tancidìmo Sacramento, la 

I. celiale fa molte eleraofìne , & è la prima che fi faceffe in Italia, Se 
lieli 1 altre della Cojiceitione di noftra Donna,la quale ogni anno nel 
Fuu di dellaConcettione marita molte zitelle, & vn’alcradiS. Seba- 
ili ilìano,& è collegiata. 

S. Barbara. ^cftaChiefaè tralapiazza Giudea e campo dì 
Dik FiorCjC vi fono delli capelli di s. Maria Maddalena, Se delle vefti- 
Jiù menta di Maria vergint , del velo & capo di s.Barbara,delle reli- 
quie dis.Bartolomeo,Filippo,& lacomo Apoftoli,dis. Marga^'i- 
D{«( ta,& FelIce,Lorico,Chriltoforo,SebaAiano,Ale{rio,Matio, Max- 

Ma ca,Lorenzo,& Petronilla, & di molti altri, 
iry S.Martinelloappreflbla Regola. Q^ueAachiefa fu edificata da 
Ipil; Cualterio monacho di $. Saluatore ai tépo di Honorio Papa III* 
Qui è la tonica & veftimento chela beata vergine Maria fece al 
:id filo figliuolo Giefu ChtiAo la quale crebbe con lui . 
ùR S Benedetto appreflo la Regola.In queAa chieCi vi e ogni giot 

iato no gran perdono, & vi è la cópagnia della rantllTima Trinità, nel- 

laquale u ricettano con charità li poueri pellegrini , che vengo- 
igoìi no a Roma , & quelli infermi poueri che efeono de gli hofpedali, 
)Jui che inon Ibtìo ben guariti , qui fi rinforzano , &hora fi chiama la 
Madonoadella Trinità , &fa infiniti miracoli . 

S. Maria de’MonticelJi. Quefta chiefaè nel Rione della Rege 
la,& vifibno li corpi di s.Ninfa vcrgine,& diiànco Marcelliano/C 
Jiid icouo,& altre reliquie. 

S* Vincentio & Anafiafio . Quefta chieCi è della compgnii 
Hot dei Cuochi. &è dietro la Regola lbpra.il Teucre, i 

S.Thommalb alato al palazzo farnefiano. 7 

jirt S. Catarina apprefiò Corte Sau«llaJ. Quefta è paxorchia. Se è 

del capitolo di s. Pietro . 

Itti S.Tommafo nelmedefimo luogo.Qui è il collegio della Natio 

Itti ne Inglefe . 

'' 8, Andrea nel medcfimo luogo e parocchia,& vi ^ la Cupagaia 
ad delli Sartori detta di Tanto H uomo bono . < ' 

rfi • Santa Brigida è nella piazza Farnefia. 

Santa Catarina da Siena. Quefta chjeTa ^ In ftrada Giulia,^ c 
delia Natione Sene Tc . , 

S( B 4 
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' Sé 'Mafia de Móferratoappreflb Corte ’ auella. Inquefta chic 
ft fonoanai reliquie, & indiilgétie inlìnice.è lìfacta di mioiio,e bc 
nifiitno officiata da pcetì Spaglinoli, & è della corona d’ Aragona. 

-\Jò. i^uefto e vn belliflimo Tempietto fui fiume appceflb 
ftradl Iùlia,& è della compagnia delli Orefici . 

S.Scefano alia chiauica di o. Lucia:èpacocchia,&è appreffi> 
liiofpedale de i P alacchi . 

•S; Gelfo e Giuliano in Banchi. In qucfta chiefa vi è vn piede del 
h''Mi<ldalcna,& molte altre reliquie, vi è vna compagnia del fan 
tifi' ^acranlento, con molte indulgenze, & è Collegiata . 

’■ S.Biagio.C^uelèa ( hiefa è ancor lei nella Regola,& vi è l’anel- 
Jò di S. Biagio, e molte reliquie . ' 

S. Maria del Pianto . Qucfta è vna hiefa che prima fi diceua 
fan Saluatore , & perii miracoli che iui vn tenrtpo la Vergine glo- 
riofi ha fatti, & fa di continuo,!! dice fanta M aria,& vi è ogni gioc 
no indulgenza, & è compagnia . 

’ S. Catarina de’Funari. In quella chiefa è il monafterio delle zi 
téllé milerabili,le quali vi lì mitrifcono con fanta vita, e buoni co- 
ftumijfino al tempo che fono in efl'ere di maritarfi;& fi maritano ^ 
ouero fi fanno.monache. ! n quello luogo ogioi giorno è perdonan- 
ir.a.& il giorno di fant’Andrea,vi è Giubileo plenario conceflo da 
Giulio Terzo, & molte altre indulgenze. Ethora vltimamente il 
Cardinal de Cefis vi ha fabricato vn tempietto coli vago e bello> 
come hoggidi fe ne vede in Roma . 

• S. Angelo in Pefcaria già tempio di Giunone nella via trionfai* 
le, hora è chiefa collegiata , & è titolo di Cardinale, alla quale il 
Senatore Romano offe ri fc e vn calice ogn’anno nel giorno di s. 
Angelo di iviaggio . vi fono molte reliquie , efrà faltre nell’anno 
rimouendofi l’aitar magiore dalluogofiiofuritroiiato fotto 
decccghare,vna caffecta dì legno piena di reliquie,con vna lama 
di pioiibojCon parole fcritte,che dicono in volgare.Qiu fi ripofa 
no li coipi de i fanti martiri, Sinforofa, e di Zotico marito fuo,e de 




tinoue di Settembre. 

’ S, ISicolò in 'carcere . Dotte è quefta Chiefa furono le prigioni 
antiche, & efl'endo Confoli C. C^intio, e M.Attilio,iui fulatto 
il tempio della Pietà, percioche eflendo ftato condennato a mo- 
rire vno di fame in prigione , vna fua figliuola ogni giorno fotto 
colore di andarlo a vifitare,li daua il latte, & accorgendoli li guar- 
diani 



StTlO ITI Cjt MVtDOGLÌO. 

[ani di ciò , Io riferirono al Senato , che per vn tal atto di pietà 
erdonò al padre, & ad ambedue diedero il vitto per tutta la vita 
►ro. Quella Chiefa è titolo di Cardinale,& vi è Àatibne il fabba 
> dop^ la quarta domenica di Quarelìma,& nel di di fan Nico 
io,vi è la plenaria remiflìone de peccati.Et vi fono li corpi di fan 
lacco e Marcellino, Faultino, & Beatrice, vna colla di s. Matteo 
Lpollolo,& vnà mano di s. Nicolao,& vn braccio di fanco AlelEó 
: molte altre Reliquie . 

S. Macia Araceli. Quefta Chiefa è nel Monte Capitolino, & è 
rnata di belle colonne, & vari) marmi,e fu edificata (opra le ro* 
ine del ^tempio di Giouc Feretrio , e del pala7.zo d’Augullo, & 
el dì di s. Antonio da Padoua,di s.Becnacdino, dell’ Aflbntione , 
faciuità,& Concettione di N'aria vergit)e,di s. Lodouico Vefto 
nel di della Circoncilìone del nollro Saliiatore vi è la piena 
a remiflìone de peccatii& vi è il corpo di s. Artemio, Rt dinanzi 
I choro vi è vna pietra rotonda cancellata di fero, nella quale ri 
làlero le veftlgie de’piedi di vn Angelo, quando Gregorio Papa 
i confacrò,& vna imagìne di Maria Vergine, depintà da Sr' Luca 
1 quella maniera che lei ftette alla croce di Chrifto,& alla falica 
i detta Chiefa vi è vnalonghiflìma fcala di marmo di cento e ve 
lòtto fcàlini , li quali furono fatti delli ornamenti del tempio di 
^irino,che era nel Monte Cauallo,& a rem pi noftri fi è amplia 
5 il choro, & è monallerio di frati zoccolanti , e vi fono altri pri- 
ilegij , & indulgcntie infinite, & maflìme il primo di deH’anno t 
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finiftrAf yerfo li Monti » 

S.Pictro in carcere T ulliano. Quefta Chiefa è a piedi di Cara^ 
àdogIio,& la confacròs.Silueftro, &iui ftettero prigioni s. 1 ie- 
ro &s PaoIo,li quali volendo battezzare Proceflo c Marti niano 
;uardiani di detta prigione,vi nacque miracolofamence^v nàfon- 
ana.Et ogni giorno vi fono anni mille e ducéto d*indulgentia,& la 
emiffione della terza parte de’ peccaci, & nelli giornifeftiui la- 

10 duplicati, & Ili fono li corpi di s. Procelio e Martiniano .^Et di 
opra vi claChicfadis.Giofefo,con la compagnia de Falegnami. 

S. Adriano. Quefta Chiefa è ancorlei nel foro Romano, &fu 
inticamente l’Erario :&Honorio primo la confacrò a s. Adiia- 
lo, & è titolo di Cardinale;^ ui fono li corpi di s. Mario c Marta^ 
Se delle reliquie di s . Adriano,& di molti altri . : 

S. Lorenzo in Miranda nel foro Boario ò Romano nel portico 

11 Antonino e Fauftina. Qui, è la compagnia delli Speciali v 

S. Cof» 
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S.Cofino e Damiano. Quefta chiefa è nel foro Komano,e fu an 
tlcamence il tempio di Romolo, e Felice Illl. lo dedicò a s.Oo(« 
mo e Damlanoy&efl'eado rouinaca, ilbeacoGregorio lareftaurò: 
& è titolo di Cardinale, vi c Catione il giouedi dopò la terza 
Domenica di Quareltma^dlt ogni di vi fono anni mille d’indulgen 
tia, vi fono li corpi di fanti Cofmo e Damiano , &'molte alice re- 
liquie, & le porte cbe vi fono di rame , fono antiche , & vi Hanno 
frati di s.Francelcodel terzoordine. 

S. Maria nuoua . <^ella Chiefa è vicino all’arco di Tito , 5r fu 
edificatala Leoqelill.efi'endo rouinata,Nicolao V.larilhauròs 
& è titolo di Cardinale, & vi fono li corpi di s. Nemefio,GiuHino^ 
Sinforiano , Olimpio, Superio,& Lucia,& dinanzi ail’altar gran- 
de in quella fepoltura cancellata di ferro, vi è il corpo dellaB.Fra 
cefca Romana, la quale fu da Alefiandco VI. canonizata,& voa. 
ddk imagine.chedipinfe S.Luca, in vn tabernacolo di marmo » 
laq<taje era in Grecia nella Città di Troade,& fu portata a Roma 
dali’IliuHre Caualier Angelo Freapanì , & eflendofi abbrufcia- 
ta qiieHa chiefa al tempo di Honorio Terzo, la detta imagi- 
jie non hebhe lefione alcuna . Sonoui li monachi bianchi di fan- 
benedetto di monte Oliueto . 

S. Clemente è fra il Colifeo,e s.GiouannI-Laterano,& è titolo 
di Cardinale, & vi è Hatione il lunedì dopò la feconda Domenica 
di Quarefima , e la plenaria remiflìone de’ peccati , & ogni gior- 
* no vi fono anni quaranta,e tante quarantene d’induleentiarnella 
Quarefima vi fono duplicate; e vi fono li corpi di s.Clemente , & 
di s.lgnat1o,e vi Hanno frati di s. Ambrogio, e nella cappella che 
è fuora della chiefa vi è il corpo di s. Seruolo, e vi (bno anco molr 
ce reliquie nel giorno della Hatione fi veggono fu falcar grande'. 
£c in quella cappella detta s. iVlan'a Impetatcice verlo s. Gioì* 
uanni Laterano è vna imaginedì Macia vergine, |a quale parlò 
a s. Gregorio, & lui concefle a chiunque dirà tre vòlte il Parer 
nofter, & l’Aue Maria, anni fedici d’indulgencia pc|; ciafeuna 
volta . 

V 5. Quattro Coronata QueHa chiefa è nel mónte Cello , & fu 
edificata daHonorioI.eflendorouinata, Leone llll. la rifece, 
J'afcale il. la reHauro,& è titolo di Cardinale,& vi è Hatione il lu 
nedi dopo la quarta Domenica di Quarefima , & vi (bno li corpi 
di s.C laudio,NicoHraco,Semproniano,CaHorio,Seuero,Seuerurr 
no,Carpoforo, Vìttorino,Mario,Fcliciflìmo,Agapìto,Hlppolito,. 
Aquila, Prifco,Aquinìo, NarcUbyFelice, Appoliino,Benedec- 
co,Venancio, Diogene, Liberale, & Fello , il capo di s. Proto , di 
cv. s.Ceci- 
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». Cecilia, Aleflandro,& : ifto.A noftri tempi Pio Q^uarto, ha có 
nuoi4 fabcica,&grandinìma fpefa ornata, & ampliato il luogo, 8c 
mefl'oui gli Orfanelli , & Orfanelle, & fatta la Arada dritta dalla 
porta della chiefa all’arco di s. Giouanni Lacerano . 

San Pietro c Marcellino . QueAa chie(à è tra il Colifeo, 
è s. Giouanni L,acerano , efu edificata dal Magno CoAantino , il 
quale vi donò vna patena d’oro di libre crentacinque, quattro ci- 
delieri dorati di dodici piedi l’vno , tre calici d’oro ornacrdi pie- 
tre pretiofe.,vn’altare d’argento di libre ducenco,& vn vafo d’oro 
di libre ventijdfendo poi rouinata,Alefl'andro IlII. l’anno mille 
e ducentofeAanta,alii dieci d’ Aprlle,la ri Aaurò,& è titolo di Cat 
dinaie, & vi è Aatione il fabbaro dopò la fecóda domenica di qua 
refima,& viibno delle reliquie di detti ss.Pietro e Marcellino, & 
di moki altri, come appare in quella pietra di marmo murata fud 
xi di detta chiefa,& è del coitolo di s» Giouanni Lateranó . 

S.Matteoin Vlerulana.C^cAà chiefaè nella via che va da fan 
Giouanni Lacerano a fanta Ma ria Maggiorò', & nelgtòrnó di fan 
Matteo,vi e la plenaria rcmiAìoiie de'peccatti, & ogni di vi fono 
anni mille , e tante quarantene d’indulgenza, & la remifsione de 
la fettima parte de’peccati, & è titolo di Cardinale , & vi Aanno 
frati di fante AgoAino . 

S.Pietro in Vincola. Q,ueAa chiefa fu edificata da Eudora mo 
glie di Arcadio lmperarorc,A>pra le ruine della Curia vecchia, 8t 
SiAo Terzo lacon(àciò& eiTendoroiiinata, Pelagio Papaia ci^ 
Aaurò y & è titolo di Cardinale , & viè Aatione il primo lunedi 
dhquarefima,&il primo di d’ AgoAo vi è la plenaria remi Alone àtf 
peccati, &vi fono i corpi de i fanti Machabei, & le catene con le 

3 uali fii legato fan Pietro in prigione in Gierufalem . vna pared 
ella .croce di s. Andrea , e molte altre reliquie , vi è «hcpta va 
Moife di marmo forcola fepoltura di Giulio fecondo,’ fc^pito co 
mataingliòfo artificio, dal rari Aìmo.Michel Angelo, Buonaroti vi 
Aanno canonici regolari di fan Saluatore . 

S. Lorenzo in Palifperna. QueAa chiefa è fopra il monte Vi» 
minale, & lui Ai marcirizaco s. Lorenzo , &fu edificata da Pio I* 
fopea le rouine del Palazao dì Decio Imperatore, & è tìtolo di 
Cacdinale:vi è Aatione il gipuedi dopò la prima domenica dì qua 
iefima,& vi è il corpo di s.ilrìgida,vn braccio di s.Lorenzojepar 
te della grati cola, & delli carboni conii qualìfu arroAito, &mo| 
le altre reliquie. V j fono monache dì $. Prancefeo. 

' S. gara.C^ueAa chiefa fu cafa materna di s.Gcegocio,& lui la 
c.òlàcrò à i. Agata, Se è penata di vatij marmi,^ è tic^di Cardio. 

S.Lq* 
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Sllorenio inFonce.QueftaChiefaèfras. Potentiana, & fa* I 
Pietro in Vincola, &fuIaptiaìonedis, Lorézo,nella quale noie n I 
do lui battezzare s Hippolito, & s. Lucilio, vi nacque vna fonte y ■ 
la quale vili vede inlìno al prefente . / I 

, S. Potétiana. Chiefa fu già la cafa paterna di detta fan I 

ta,& i furono le Terme Nouatìaue,& Pio pfimo la confacro, & 
elfendo rouinata, Simplicio la riilaurò, & è titolo di Cardinale, & 
vi è Catione il martedì dopò la terza Domenica di ()iiarefìma , 

& ogni di vi (bno anni cremila, & tante quarantene d’indulgen- 
za,& la remi. Ho ne della terza parte de peccati, & ini è il cimice 
rio di Pii fci Ila. nel quale fono 1 olfa di cremila martiri . Et nella 
«appella ch'è apprelfo falcar maggiore , vi è la liberatione d vn ' 
anim.a dalle pene del purgatorio à chi celebrata òfarà celebrare 
in detta cappella . Et in quella di fan Paftore vi è vn poz/o , nel ; 
quale.vi è il fangue di cremila martiri , raccolto e polto in detto 
luogo da s. Potentiana. Et celebrando vn prece indetta cap. 
polla , dtihitò fe neirhoilia confecraca era il vero corpo di Chci- 
' fio.& ilando in quello dubioyl'holUa li fuggì di mano,& cadde in f 
, tèrra , vi fece vn fegno di fangue il quale iufìno à hoggidi fi 
vede cancellato da vna picciola grate di ferro. 

S. Vito in Macello. (Quella Chiefa è appreffo L’arco di Gallie» 
Xio,8( è titolo di Cardinale, & nel giorno di s- V'ito vi fono anni 
feimi!ad’indulgencia,&vHbno delle reliquie di s. Vito, con le J 
quali a fa ogiio, che guarifee la morlìcacura dell! cani arrabbiati ' 

& fopra quella pietra di marmo càcellaca di ferro, fono llaci am« % 
mozzaci vn numero infinito di martiri . 

S.Cjìuliano. Quella Chiefa è ancor lei vicina alli Tro'ei di Ma- 
IÙP}VÌ fono le relìquie di s. Giuliano, & Alberto, con le quali fi fa 
yn acqua , la quale guarifee ogni febre , & altre infermicadi . Vi 
ilanno frati Carmelitani. . ' 

i S,Enfebio-'Quefla chiefa è ancorlei pocodifcoflo dalli dettiTro 
fei, & c tìtolo di Cardinale & vi è llatìone il venerdì dopò la quar 
ta domenica diQuarefìma,&ògni di vi fono mo!ce'induigécte}& 
vi fono li corpi di s Eufebio, Vincencio Romano, Orfìo,Paolo có 
feffore,dd freno del cauallo di Coflancìno fatto d’vn chiodò, che 
conficcò in croce il noflroSaluacore, della colonna alla quale fu 
battuto, del fuo monumcnto,delle reliquie di «.Stefano Papa, Bar 
^'4olomeo,Macceo,Helena, Andrea, & di molti altri. Vi Ranno fra- 
ti Celeflini . . 

. ''.Bibiana.QjUeRa chiefa è di là dalli Trofei di Marlo,neIla via 
I.abrcuj3i,&.fu edificata da Simplicio Papa, 6celTendocouinaca . 

. ; Hono- 
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Honorio IlI.Ja nftaurò.E t nel giorno di tutti li fanti vi fono an- 
ni leimila d indulgenza , & ogni di ve ne fono tremila . vi è il cc- 
micelio tra dui iaun, nel quale fono 1 olla di cinquemila marcirà, 
& VI e vn herba, chepianiò s. JJibiana quale fanali mal caduto . 

>. Martino. (Quella chiefaènelmóte £fquilino,&fucdificata 
da Simmaco primo,che vi fece fopra l’altar maggiore vn tabecna. 
colo d argento di libre centouenti & é titolo di Cardinale , & vi 
fono li corpi di s.Siiuelèro,Martino,Fabiano,Stefano,& .otér Po 
eficijdi Alieno, & Ciriaco, & di molti altri, come apparefcolpi- 

to in vnapiecra,che enellaparte delira del-choro in detta chic- 
fa, la quale a tepinoliri citata beniflimo ornata dallabuonamemo 
ria di L lomede CarafaCardinale di Ariano: & vi lUno frati Car 

giouedi dopò la, quarta domenica di. 
Qiiarelìroa,la quale gli fu relèitiiita à tempi noliri da Paolo II li 

^ raflede.Q.ueftachiefaè vicinaas Maria mag 2 iorc,& fu cd 
facrata da Pafcalc Primo,& è titolo di Cardinale, & vi è liationc 
dlunedi finto, & ogni giorno vi fono anni dodicimila, & tante 
Suarantene d indulgenza, &laremiflione della terra parte de- 
peccati;& fotto l’altar grande vi c il corpodis Prallede. Etnella. 
cappella dimandata hortodelparadifo, nella quale non entrano 

mai donne, VI fono li corpi di 5 Valentino. & Zenone fopra la co-. 
bnna alla quale fu flagellato il nollro Redentore, la quale fu con- 
ua«ni T' acuerendift-Cardinal f ol5 na no?ninato Ciò* 
Ji ?nn« r cappella,fotto quella pietra rotondi 

Tu Tono vndici fommi ò. 

cappella liberata vn anima dalle 
pene del Purgatono.Et nel mezzo della chiefa doue è quella mV 
ua rotonda cancellata di ferro, la qual fece cancella?e Leone: 

vn pozzo nel quale vi è del fan- 
gue d infiniti martiri, il quale la beata Praflede andana cogliendo 
per Roma con vnafpongia, &lo portaiia in elTo pozzo , ^vi fono 
anc^ora molte reliquie, le quali nel giorno di Pafqua dopò il vefpe’ 

rofimoftrano.liannouifratidi VairOmbrofa. ^ ^ ^ 

SjAntonio. Ciucila chic fa è ticina a fama Maria maesiore , & 

tiorno a°“' uiolnamaiaii. nel 

Se ■mlulgcntia plenaria, Svitano molt. 

«iiqmc & è ftata di nuouo ornataidl vaga pimira coli meta la»!- 
M8t miracoli di eflo fanto . 

S. (^irico.Quefta chiefa è vicina alia Torre de’Conti;& ii^i- 

ilmartcdi dopò laquinea dò» 
menica di quareCnia & vi fono molte reliquie . . i j 
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S.Sufanna. Quefta chiefa c nel monte Cauallo,& ^ cicolo cfl 
Cardinale , et vi è itacione il fabbaco dopò la terza domenica di 
Quaresima, et vi fono li corpi di s.Snfanna, Sabino £uo padre , ec 
Felice fuaforella, del legno della Croce, etfepolcro di Chrifto, 
delia velie ec capelli di Maria Vergine, et delle reliquie di s.Ln> 
ca, Tommalb, Lorenzo, Mircello, Sìmone, Siluellco, Bonifacioi, 
Clemente, Antonio abbate, Leone, Biagio, Saturnino, Agapito , 
Lino,Luciano,Chriranto,Dacia,Pcoco,Giacinto, Vitale, Stefano 
Papa,Gregorio Nazianzeno,Catarina,Dalmatio, ecdi molti aU 
tri.Scannoui frati di Canto Agoilino . 

. S* Vitale . Quella chiefa e nella valle di Montecaùailo , ec 
fèndo roùinata, fu riflauratada Siilo quarto,et è titolo di Cardi- 
naie, et vi è llacione il venerdì dopò la feconda Domenica di qua 
relima,éc è collegiata» Ec hora ui Hanno frati hecemiti dellordi- 
ne di s.Hieronimo » 

S.Collanza. Quella chiefa e fuori dell a porta di s. Agnefe hora 
detta porta Pia,ec è di forma rotonda , et fu anticamente il tépio 
di Bacco,etAleHandro llll.ladedicò a s. Collan za verdine hgli 
Itola del magno Collancino , la quale è fepolca in detta Chiefa in 
vn bellilHmo fepolcro di pòrfido, ec ancora indetto luogo è la 
chielà di s. Agnefe, edificata dalla detta s. CoHanza in honore di 
s.Agnefe,perche lei la liberò dalla Lepra, ec ha le por^e di rame 
et è ornata di varie piecre,ec vi è vn anello mandato da s. Agnelè. 
La tengano li frati di s. Pietro in Vincola, e qului fi tengono gli 
Agnelli,dellalanade i quali fi fanno li palli) per li Arciueìèoui. 

S> Maria de gli Angeli allif. d'Agollo rf6i. Pio Quarto dedi- 
cò in honore della Madonadegli Angeli la Hupendafabricà del- 
le Thcrme di Diocleciano Imperatore polla nel monte Quirina 
le hoggi detto Montecaùailo , & con vniuerfalconfcnlb del Po- 
polo Romano la diede alli frati Cercofini quali prima, habicauano 
a s. Croce in Gierufalera . & alia detta chiefa cócelTe li medefimi 
priuilegi,Hacioni,& indulgenze, che gode s. Croce fiidecca.Dan- 
do di piu indulgéza plenaria à cucce quelle pecione che nelli gioc 
Iti della NatiuicàjRefurrettione & de Ila Peutecolle di noHro Si- 
gnore, & della Naciuici,Purificatione,& Afibntione delia Madon 
na,& nel di della dedicacione di elTa chiefa la vifiteranno . 

D^L CAMPIDOGLIO A MAKPKlTtA - 

yerfo li Monti • ‘ i 

SiMaria Liberatrice. Quella chiefa è ancor lei nel foro Roma 
Ilo , & s. Siluellro la confacrò , dopò hauere ligaca la bocca à vn 
dragone che iuierain vnaprofondilfima grotta, il quale con II 

Aio la- 
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uo fiato corrompeua Taria di Roma} & (ìgillaca la bocca co rim« 
jceffìonc della fancì(j[ìma Croce , mai più fece nocumento alcu- 
no, & vi concclfe ogni giorno anni vndicimila d’indulgenra. 

S. M aria della Cófolatione . In quella chie fa vie vnaimagmf 
di Maria vergincjche fa molte gratie, &nelia feconda domenica 
di Giugno, dal primo al fecondo vefpero vi è la plenaria remtffio- 
ne de’ peccati concelTa da Siilo. II 1 1- £c nella capella di s Maria 
di gratta vi è vna imagine di quella che dipinfe s. Luca, & vi è vn 
hofpedale nel quale li fanno molte lemollne , & dì continuo lì it- 
ceuono tutti gli infermi che vi vanno. « 

S. Giouaoni Decollato . Quella è vna belliUima chiefa edifi- 
cata dalla niùone Fiorentina, doue è la Compagnia della Mife» 
licordia , quella compagnia fepelifce li morti giullitiati,& nel 
giorno di s. Giouanni Decollato , vi è indulgentia plenaria , & in 
quel giorno fi libera vno de prigioni, che vi fi trouano per la vìcaj 
& hàno in quello luogo vn belimmo Oratorio per detta nationc*. 
S. Alò. Qui è la compagnia de Ferrari. 

S. Anallafia. Quefta chiefa è titolo di Cardinale, & fu il titolo ^ 
di s. Girolamo , & vi è llatione il martedì dopò h prima Dome- 
nica di Quarcfima nel giorno della Natiuttà del Signore all’au^ 
ccra,& martedì fra l'ottaua delUPentecode. Et vi è il calicedi s. 
Girolamo, & molte altre reliquie. 

S. Maria in Portico . Quella chiefa è titolo di Cardinale ,& fa 



ùà la cafa di Paola fipliuola di ^imaco Patricio Romano , donna 

3 * 



ìi 

odI 



già 

di fama vita,alla quale nel Pontificato di Giouatini primo,defini 
do fu portato da gli A ngeli fopra la fua credenza vn zaffiro di mi- 
labile fplendore, nel quale e imprefi'arima«rne di Mariavccgi- 
ne có il Saluatorein braccio. Et Gregorio VII. mollo da quello 
miracolo, vi confacrò quella chiefa, & collocò fopra l’altarg an- 
dc in vn tabernacolo di ferro, la detta imagtne , la quale vi fi ve- 
de anchora'hoggidì . Et quel tempio ritondo che alprefenteè 
di s.Matia,fu anticamente il tempio della pudiciria. 

S. Gregorio. Quella Chiefa fu la cafa paterna di s. Gregorio 
Papa la quale l'anno fecondo del fuo Pótificatocòfacro a s. An- 
drea Apollolo. F-t il di della commemoratione de i ntòrti', & net 
tutta l'ottaua, vi è la plenaria remilfione de peccati:8r phi celebra 
cà in quella capella,che è apprefio la Sacrillia, liberata vn animi 
dalle pene del purgatorio , & vi è vn bràccio Camaldolenfi 
vna gamba di s. Pàtaleone. Et vi danno monachi di s. Gregorio: 

SS.Giouani e Paolo. Quefta chiefa c nel monte Celio, & e tito- 
Ip di Cardinale • e vi è ftationc il primo venerdì di Quarefinaa. vi 

fono 
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ibnoli corpi di s Giouanni e Paolo, di s. Sacurnino,Priftina,Do 
jiata,& Seconda, delle reliquie di s. Stefano, ^iiueliro, Nicolao, 
Cionco & Dacia , Cefas , Sacurbino , Sebaftiano , Mamiliano , 
AHK andrò, Prallede, Lucia, Matteo, Coihntino, Secondo, &i 
Pc 4 cgrino,& della vi fle,croce,& fepolchrò di Chcilio, & la pie> 
^l^fupra la quale furono decapitaci s. oiouanni e Pao|o,& è qued 
fa che è neìraltare, nei inez.o della Chiera, ,& li Tuoi corpi 
fono nel muro diiimpeto al detto altare,doue furono ccouati i’anj 
j)OjM.D. LXX 1 1 1. facendorillaurarela Chiefa l’Illuflrillimo 
Cardinale Micolò di Pelue /Vcciuefcouo Senonenfe titolare di 
C;ll'a,.& d’ocdlne di Gregorio X 1 1 1. il quale con molti Cardinali 
Ji^ yi(ìcò,ripofti in vnonuouo tabernacolo nel mezo d’vn’altar nuo 
^^IM^ri^fciatene le celie fopranel muco. Vi Hanno frati Cefuaci. 

S. Maria in Domnica, altrimenti della Nauicella. Quella chic 
la è titolo di Cardinale , & vi è Hacioi\e la feconda Domenica di 
quarefìma, & è coli dettarla quella Nauicella di pietra, che^ di- 
nanzi a detta chìefa,& ancor lei è, nel moine C'elio. 

S. Stefano Rotondo^. Q^ueftvdhielcrè nel monte Celio, & fu 
già il Tempio 4i|^^no,&:Simplicio primo la dedicò a Tanto Ste- 
rno protom^ire: & eflendo cotiinaca’Nicolò Quinto la reliau- 
c ticolodi Cardinale, & vi è Hacion^il venerdì dopò laquin 
ta domenica di quar^ma , nel giorno di sv-Steffino : & vi Ibno 
li corpi di fan Primo,& s. F^liciano, & delle reliquie jli s. Domi- 
tilla« Agoiiino , & JLadùilao , & di molti aìcri . Et vìiilanno padri 
deÌGiesù. , * . 

S. Giorgio . In quella chiefa vi è llacione il fecondo giorno di 
quateiìi^ia , & è titolo di Cardinale , & vi è il capo di s. Giorgio, 
& il ferro della lancia , & vna parte del Tuo Hendjrdo , & molte 
altre reliquie. " 

Sittó . Quella chiefa è vicina a quella di 4. Gregorio , ^ fu 
dotata da Innocentio llll. &è titolo di Cardinale. vièHatio*’ 
ne il mercocdi dopo la terza domenica di Quarelìma,& vi Ibno Iji 
corpi di s. SiHo,Zelìrino, l ucio primo, Lucio fecondo, Luciano, 
Felice,Antero,Maflìmino,Oiulio,Sotero primo,Sotero fecondp, 
Parcenio,& Caloccrio,delli capegli di Maria vcrgine,della nelle 
di s. Doroenico,e del velo, e màmelladi s. Agatha, delle reliquie 
di a. Martino, Agapito, Andrea, 1 ietto,Lotenzo; e Stefano,& 4* 
molti altri , yna imagine dì Maria vergine di quelle che dìpinfe 
iàn Luca . bt vi-llanno li padri di fan Domenico. 

S. Sabina . Quella chiefa fu anticamente il T empio di Diana, 
&c nel monte Auétiao* è titolo di Cardinale vi c llationp 

/ ' il primo 
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aptimo eioxiao effendo roiuna^afuda vnVefcoJ% 

uo Schiaiione nel pontificato di Sifto terz<? riedificaxa,& fu ia ca 
fa di s . Sabini:* al tép'o di;Ho/iorio.lII.era il paUzao Pontifica 
Je;& lò donò às. Domenico, &; confirmò lafua religione I ann<i 
M.C C XVI. è vi fono fiioifeatii Vifono accorali cotpidis^ 
bina,Sarafia,Peregrina,Bufentio,Thcodolo3e di s. AlcflancUo 
pa, vna fpina della corona del Noftro Redentore, & yn pezzo da 
canna con laquale li fu percoffo il GapQ,deJia velie di s- Domeni- 
co, del fepolcrò delk Vergine Maria, deUa terra Tanta di O i eru*; 
falem , vn pezzo della croce di s. Andrea,vna cotta d’vn dell Ir^ 
nocéti, delle reliquie di. s.; Pietro, s. Paolo, Bartok>mpo,Matthiaj 
Filippò,eIacomo,Giouani Chrifoftomo,Cofmo,Daniiano,Appol 
linare , Stefano protomartire, Lorenzo, Oxfola, Matgarita,Chr» 
ftoforo,Girolamo^GiuIlano, Gregorio PApa, M.artlnb,SfDalua- 
nò,Cecilia,s.MàrìaEgictìaca,& vna croce d’argentp pien;. di te 
tìquie,nel mezzo della quale è vna crocetta di legno delia 
Et quella pietra.negta,ch’è attacata airaltarg-randèjru cnaLi 
diauòlo as. Domenico per.amazarld > mentre faceuaotnioiic n\ 
detto luogò,ma fi fpezzò miracolofamente4&.Ji!Ì noq lieb. c 
le alcuno. Vi è ancoravo albero di melangoli nel p’iardii'O i ‘ tV» 

tato da S. Domenico . . . ... . r i e j» 

S. Aleffio.Quefta chiefa è nel monte Auentino, efu la caia di- 
«.Alelfio^&iul fi vedono ancora certi fcaloni di' legname a ninno 
dritta del aitar grande , dòae. fece penitertza, dopò.cnp r^ornp, 
di pellegrinàggio infino al fine di fua vita,che furono anni •; 
ne fu mai dal padre,ò d’alciin alerò di cafa conofeiuto. In que 
chiefa vi è nel giorno di s. Aleffio la plen. teifiìfl. do-peccau *, ^ 

ognidì vi è indili gonza di anni cento e tarite qiiaratcne, & ottpj 

l’altar grande vi fono H corpi di s. Bonifacio, dì $• Herjnete mar-^j 
tirì,e molte altre relìquie, cqueirimagine della be.atiiiiBia er- 
gine che è tabernacolo alto,eca in vna chiefa nella citta di E P t 
fa, dinanzi la quale il beacilllmo Aleffio eflendo in detta citta a . 
ceua fpeflb oratione. Et andando va di à detta 
titrouo le porte ferrate e la detta i magine ditte due 
dnaro;apfije fa inerare Thuomo d’iddio Alefiioiche 
cielo. vi ttannofrati di s. Girolamo, !>;. v-i 

S.Prifca.QueftaChiefàc parìmcntenelraonte Auetttino,e. ^ 

già il Tempio d’H ercole fatto da Euandro,&Vihabltòs* 
Apoftolo: & eflendo rouinata Califfo terzo lariedificò , 
lo di Cardinale,* vi è ftadonc il inartedi fanto.Et vi fono li cor- 
pi di r.^Pcìtta,di s. Aqiriia fua madre, e di s. Aquila.prete,ctparw. 
i.;:3 C le»i* 

4 
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^e,la {loia di s;Pictro,yh vafb dittiannojnel quale luibaccezzau:^ 



èc altre reliquìe,& è collegiata. 
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S. Sauo abbate. Qucfta chiefa è ancor lei fopraìl detto móce> . 
& vi è vna fbbtaiiajnella quale è il-fcapólarìo di^Sauo,della qua- 
le efbe marauigliofa virtù inlànare molte infìrmit3,e ^éclalmé- 
léé il fluflb di sague«Ec in vn lepolcro di marmo apreOb il coro , uà 
ibnolrcorpidi Ve(b.&‘Tìto Imper. Et ^ del Colleg.G etmani co. 

S. Balbina. Quella* chiefa è nel iilelTo monte, e fu confeccata 
4da s. Gregorio, & è titolo di Cardinale,^ vlè llatione il maccedi 
dopo la feconda domenica di quarefìma , & ogni di vi fono anni 
fette d*indulgentia,& vi fono li corpi di s.Ba}bina,di s. Q^uicino» 
& di cinque altri fanti,il nome de quali è fcricco nel libro delia vi 
ta,vi llano padri de la cófolatione di Genoa del ord.di s. Agolli. 

' S. Ciouanni dinanzi pòrta Latina.Quettacbiefaàa porca La- 
tina , & è titolo di Cardinale , &-vi è ftàcione il làhb^to dopò la 
quinta domenica di Quarefìma,& all! fei di Maggio, vi è la piena 
zia remiflìone de peccati. Et quella cappella rotonda che e fuoc 
di detta chiefa alla porca della città 9 è il luogo doue.fu pollo fan 
Giouanni Apollolo, neH’oglio bolienceper commandamento di 
Dominano Imperatore,& egli ne vfd lenza lefione alcuna. 

S. Anallalìo. Quella chiefa è fuori di Roma nella viaORIen-; 
fe,& fu confecrata da Honorio prìmoi’ahno DCXXl. nella qua- 
le furono pre Tenti XXI. Cardinali. Et vi e vna colonna (oprala 



quale fu decapi tato s.Paolo Apollolo>la tedia del quale dop ò che 
ni feparata dal bullo,! 



,fece tre falci, & iui nacquero miràcoìòfamc 
ce quelle tre fontane,che infino al dì d‘oggi lì vedono,& nel |ior- 
no di s. Anadafio,vi è indulgéncia plenaria, & ogni di anni Tei mi-* 
la de indulgenza , & vi è la teda m fan Vincendo, & Anadalio* i 
marcici,& altre reliquie aflai. 

Scala Coeli. Quella chiefa è appcedò a Tanto A nadafio , nella. 

TÌa Odienfe,& ogni giorno vi fono molte induigencie,& atli vin- 
tinoue di Genaro,v’è la liberatione d’vn anima, celebrando,o fa- 
cendo celebrare lòtto falcare doue Tono folla de dieci mila mar 
t’iròche fi polTono vedere, ma non toccare, e vi è il coltello con il 
quale furono ammazzad ellimardri, & ogni giorno vi fono. dieci 
mila anni d’hidulgentla. . * . . 

S. Maria Annonciata. Queda chiefa è nella medefima via, & 
Confecrata fanno M C C XX. alli notte d‘ Agodo. Et nel di del- 
Jà Annonciadone viè la plenaria remidìone de’peccad, & ogni 
di vi (bno anni dieci mila d’lndulgenda,& è nel mezo del camino 
di detta dtlefa di s. Anadafio,& quella Sebadiano: e doue è- 
t V * quella 



( 



s r\A r i 0 If 

c^e- Ila croce, vì'i^cDlicorpi di dieciniik (bldatl martiri.’ ' 
S . Maria inr Via; In q'uéfta chicfa fono indulgentie infinite, Sc 
iui c vna dcuorìdìfi^a figura della Madonna con miracoli afiailfi* 
Cardinafe,&- vi Hanno fraii-de’Serui. • 



Z.E STUThOrtil CHE SOTiO ^ELLE CHIE4 



- fe di^maj/i perla QuadragefimayCome per tutto • 

. ..iv ì , .. CannOyCovt’le (olite Indulgeng^ , ^ 

^ V ' I . l . / , • IJ ..•.il-.*#.*’. ’ * . ! «I ^ 
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7CEL MESE HI GE217L^K.0. 

L priraodidelannocheèlaCirconcififione delnoflt#. 
Signoc«<è^ Hatione a s. Maria in TrafieUere ad fon» 
tesòlei. C^el mede fimo giorno èHàcione as^ Maria 
Maggiore,& à s. Maria in Araceli; £tè cappella Pa* 
pale à Tanta Maria del Popolo. ' .i. ! ; t 



11 giornó della Epifania del Signofe è Hariqne as. Pietro, ÌC 
A (knGiulìànoynella Tua Chicfa. ’ q . . (è capp.Papale. 
Alla Chicfa della Trinità, àa. Paolo primo ecemica* 1 
L*ottaua deirEplfania, è ftatione à s.>Piecco^ < 

'A fan Marcello Papa, alla (ha Chicfa. ''oi; i, . 

A Tanto Anco tuo Abbate, nella fuaChiefa. 



21 ! 



17 

]8 A Tanta Prifea, nella fuaChiefa. 

A s. Pietro per la.celebratione della cathedra di sj Pietro ordini 
tadel M D LVII. da Paolo quarto, & molbtafi Ja cathedra# 
Volto Tanto. Ecè cappella Papàie infila Piecroi ^ ^ 

' ao AfanSebaiHano, nella fuaChiefa; ■ hi . 

ar Afirnta Agn&fe,nellafuàGhiefa: ^ 

xz A fan Vincenzo, &AnaHafiò,alle tre fontane.. r 

LaCóuerfione di r. Paolo ApoHolo.is. Paolo>& è cap. Pa^ 
zj A s. GiouanniChrifdHomo, afan Pietro. 

} I A s. Ciro e Giouanni è Hacione à Tanca Croce , qui fi pone.j| 
perdono delle tre fontane. . r 

t’ ' E l' M E S Ei D l F E B 0>. ' ^ > 
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I A Tanta Brigldanella fila chielà. 

a La fella della Pucificatione della Vergine Maria, è ftationc if 
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Cinta Maria Maggiorejdc à Tanta Maria de gli Angeli, Stalla, 
Madonna de Monti , & a Tanta Maria ào Via lata , & & f^nn 
Macia della Pace. . ^ 1 

Afàn Biagio,nelle Tue cbiefe. 

A Tanta Agatha, nella Tua chiefii. < 

A 5. Ajpfpolloniaiiia, AgoHino«fi mariuno le zitelle. ;> • 
i C i iì Alfif 
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%i Alla.Cath{;4ra dl.8> Piecro,fi nuoilca j4.catlieÀ]r;ti.: ; 

34 A:Sf-Macthia AppAolo,a Tanta Macia iv^g£{<^e^ 

AfantaCo^ànaanejjachieTa dilànta.A^neTe. { 

J.a Domenica d^UatSeuuagefima.’è Etiope ds, Locenzo fuod 
delle muta. 

iiì'ì5dmenici della f^agelima, è ftàtfoiie i Ikh Paolo. ' ^ 

La Domenici delia Q^uinquagelima è iUtioneà fan Pietro. 
Tutti li venecdì^d^M^zo, e iiau àfan riic^l^o, & il papa vi viene. 
7 A Tanto TommaTo d’ Aquino ancora nella Minecua, & la mac 
cit(^ ^ vanno molti Cardinali. ^ * a \u ^ 

tr‘ AiCin Gregorio Papa>èÌiacione àfih Piétaoi' : ^ 

so La vigiliam làn BeriedettOj& perla dedtcaciohe della cii1ei| 
ai di s. Croce in GieruTalem, in quéfio:ih èdóceflb alle dònné 
'i entrare nella cappella di s. H elena» e non a gli huÒnitiiL.'::4 
2f lidi delTAnnonciatione delia Madonna Tono indulgentie 
inmolti lnoghi,& in Tpétie nelle Tue chiefetSt il Papa va ali 



v; .<:■ 



la Mineruaj&vi fa espella Papale«& lì maritano le aicelle- 
;bma ( è ilatìone à^. Sabina. In quella 
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11 primo di di Quarel 

mattina fi recita vn’oratione inveita chieTa,& il Papà da le 
ceneri benedette alliCardinalì,& altri Prelati|8t Prencipl 
& Signori che vi Ibno;& è cappella Papàie, 
llgiouedi è llarioneàTan.Giorgio. n; • 

illvenerdiè fiàcio'neas.GiouanniePaolo .. M . ; ^ 

TI Sabbàtoè llationeas.Trifone. ‘ ' 

La prima dòmenica di Quarefima>è fiat, à s. Giolnni Lacera 
no,& a s.Piecro,& è cappella Papàie à s.Maiia dèi Popolo. 
Il lunedi è llatione àfan Pietro in rVincola..< i 

Il martedì è llatione à Tanta Anallafia. 

- f 1 n;tercor4i è llatione à Tanca Maria maggiore. 

0 11 giouedì è llatione à fan Lorenzo in Palllperna.^ 

fb 11 venerdì è llatione àfan Apolloibì '• < •• 

Il Tabbaco è llacione à fan Pietro. 

La Domenica^Tecotida è llatione a s. Maria dellatNauI cella, 
& à Tanca Maria maggiore & è capélli! Papaie à's. Paolo* 

Il lunedì è ‘fiacione'à fan Clemente. i i ^ 

Il roarcedi è' llatione àTantaBalbina.- > ; -.i 

IlmercordiàUationeifama^Cccilia. .. i : -i 

t6 II giouedì è fiationcà Tatua Maria in TcalleDece.b ' ' 

17 11 venerdì è llatione àfan Vitale.’ I . A • 

18 llTabbatoc llatione à fan Pietro Marcellino. , , 

1 La Domenica terza è llatione à Qin Locénzo fuori dello'niiF^ 

• i r ta*& 
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•ti^&ècappella.Papak.indetcachieCu’ ^ - ;b:;3i r, 

IO II lunedi è ftàrìoneà fan Marcò. - * i 

3.1 II martedì è ftationé àlànéa Potentiana. . 

3Z II mercordì èftatLonià fan Siilo. 

Ilgiouedièllacioneà ss.Cofmo eDaroianorinqueAo giq^ 

•^'nòjdopò velpro.fiipce la Madóna del Popolo & della Pace; 
24 Ilvenerdì e ftàtipneà fan Lorenzoin Lucina.' (le Terme. 
» f ll-fabbaco è ftaitiphe a s.Susana,& à s. Mar4^eili AngeB neé 
x6 La Domenica quarta è ftationeà. (anta cfrt&ce'in Gienjfa-r 
lem,& fi aprelaMaxlónaih Tanto Agoliino.&iècapélJaPap 4 
X 7 II lunedì è ftationeàW Quattro Coronaci:;; o:-. r 
^8^^ : llmartedì è ftKìone i lUntLorenzo là'Daóiafoiii ! ■ , : i ^ ^ 

i^ ^Ilt^reordiièdlàcio^eà&n Paolo, auoillco .i j (ù 
jo 11 giouedì è iiatione d fan 5iluefico,'Ar)d ràm M«lxino.n .>$ 
ji II venerdì èflracìòhe à;lÌntoEufebiowl - ii >nt3li;7 - . j A 
Ilfabbacoèllàcione'àfaiiNicolaoincareereJ 
La Domenica quintai^ftatione à s.PietrOj’^iOiqjjjidV M^ria 
^J^’lMùnedl è ILtcionèà'lan Grifogono.* ìbb • r,;>i •'>' (maTggiore^ 
‘il martedì è !^ac(óneàTan:Quitìcoii .zì. jì.r' ; 

J.6 Ilmercordìèjftacione à fan Marcello; ' . i i . !- ;j ni 
^7 II giouedì è licione d«. AppolKriarci &^llé Conùerrìce. f 
il venerdì è Iiatione à Si Stefano iniCelio mónte.*' i - ò 
ja 11 fabbatoè'liati'one à fan Gìouantìi' ante ^porcam latinaittl 

45 JLa'Dòmenica deli’Giìoa è Iiatione d s/Giouani Laterano,88 
• - ìfi apre al velprola'Madónad’Araceli,&flid'apettapcr tilttìi 

l’ottaua di-Pafqua,& ècappella Papòlèin'sJ?ietro àllaGre 
41 Illunedìfantoè ftatiòfìfrd Tanta Praflèd»;ù j:''/I (gònanjit 
4 i' il marte<lì Tanto è iiatione d Tanta Pr>ifcaibn ;<i2 h : * oe 

4 j II mercordì $ 4 toèilatione d «.Maria inaggi0ré,i8c quella mat 
tina innanzila melTagrande finlofira il Vòlto^ fancólnfiia 
.2 i •. Pietro, & è (fapj^ella nella cappellà;Palatitia.^ . jrr . : VI 
il giouedì Tanto e llàtione d Giouàn m LatecaòbJ&li Pap^ 
laua li piedi d f a.poueci,& fil^^ labòllainlC^na Domini! 
II venerdì Tanto c ftationed s. OoceimGiòrul!dlemy£t a Onir 
ta Maria de gli Aiigeli & è cappellài nella cappella Paìac|pbl 

46 II Tabbato Tanto è Iiatione d Cm Gipuanm Lateran'oj&ò mef 

Ta nella cappella Palatina. \ ^ . 'Li 

47 La Domenica di Pafquà è Iiatione à Tanca Masix MaggiorH 

& d Tanta Màìfia de gK Angeli^& è oappeltalhifa'n Glouanhi 
Laterano, & il Panavi benedice il popolwiifiji Il 

if S II lunedì è llaclone a Tan Piecro,& dcappelia neHaPalatidd. 
o:..:'V; Ci 49 II 
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4P lltnartedi e llatianeà fan Paold,^ è cyp.He]la Palatina» - 
50 Ilmeccordì è ihcioneàs.cLorenzó'fBoridéUe mura. :: or 
5r II giouedi èflacioné àfànco:Apoflx>lo. . ; i£ 

52 II venerdì è ftaiioneà fama MarìaRotdaJa. -1 

53 il fabbato« Catione à fan Oibuanni Lacérano» ? 
li^Domenìca dell ottaua di Pafquaè ftatione a fan Pandraelo. 

a L M . £ S E t>'A P fi I L E. , : 

^ Ah Maria £gicciaca> nella ruachierailpMite s. MarU-' 

3. ' A fan Patncraciojnellafuachiefa.- . ^ 

f . . VincenzotlcU ordì n e de frati Predicatori. 3 1 

aj* In fan Giorgiò-cftatione nella'flia^iefa. ; . » 

Item il diim fan Marco è, iiatioiieà fan Pietro j & vi .vano* 
in procefTione tutti 1 reUgioft canto pein^ .quanto fracii p^*: 
tendofi da i^n Marco in ordinanza/, mi:/. ' j!' < ^ 

25 A fan Vitale,nella fua chient.Ecd:fkn)iMarco. < m . ; 

Ti E L M EiS Ei D l (’M.^AìGvG I 0* . ! .j 

r* Ak. Filip]ioeIaconìó^ins$.ApQfIc>iii.nif:j; d;.ì f - i- 

3. . ' Ih la inuentione della Croce e bacione invacCròee in G!eru-‘ 
fàrem)& às. Marcello airOratot!ÌQ,&c*cappella Papale. . 
In Iquel di proprio è la cotlfecratione di o. Maria Rotonda.' ^ 

4 II dì di fanti Mònica nella chie fa di s^gòiUno. , ,■ 

é II dì di fan Giouanni ante portarti Latinam , alla fuaxhìeQu 
In quei di proptiod la fl'atione à s. G touanni'Lateranb. ' , : . ^ ^ 
f lidi deirapparitione di s. Michele è Catione nelle fue^chiefè. 
lidi della translatlone dU. Girolamdy à Tanta Maria Maggiore, 
t» A fanti Nereo & Archileo. Inas<. Vittore e Corona. 
jp A fanta Potenciana,nella fua chiefa. . . 

10 In fan Bernardino deUcrdine dia. Francefi:o è ftationeid fan 

: Cà Maria d’ Araceli «d alle monache di fpogliaChrillo. 

z.t: A fanta Helena, nella fua cappella.. /.! . 

Nota cheli lunedi .auanti TAfeenfìone vannoleproceflìoni às. 
GioNanni.Ufecondo.iUà s. Maria Maggiore. Il terzo'à s. Pietro 
lidi deirAfcSfione è Rat. à s.Pietro è capella Papale in s. Pietro. 
La viglia della PenceCoRe è Catione à s. Giouanni Laterano. : 

11 giorno dellaPentécoileèRationeds. Pietro, & a; fancaMacià 
■? degli Angeli,& è cappella Papale in f^n Pietro. 

11 lunedì è ftatione à fanPietroinVincoIa. il,.,, ,1, > 

H martedì è ftatiòne à fanta Anaftalìa. li. S », 1 

Il mercordi è ftationeà fanta Maria Maggiore. ; y, 
il giouedi è llatione à fan Lorenzo fuori delle mura» 

Id venerdì è Ratipne à fanco Apoilolo. 

:i ' 
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Il fabbato 
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ibbato è ftatìone à fan Pietro, 
iorno dèi Corpo di Chtiftoèftatione i raqìHecro. 
itrtrno ;delhi:'Ttinità, nelle file chicfe. , 

. M B Ì! e D I G t r\G^:0n ^ 

feconda domenicadi Ghigrtoè Catione is. Maria delll;i Coa 
A' fan Mar.ccllinft& Piecro, nella fua chiefa. (Iblacion^ 
. A fan Barnaba Apertolo in Tcanfteuere. 

^ li di di s» Antonio da Padoa è rtaciipneds. Maria iqAràc]eli,lt 
à s. A ntdnio. de Pottoghefi,e nelle chiefe deli ordine. 

% A s. Vito e Modefto e Crefeentio è ftat, à s. Vito in Macellai) 
\ A s.Giouan Battifta è ftac.is. Gio^ Lateranp^è.^capr Papalv^ 
8 XaviginadiacPiecroe Paqloèftati.one ii(àq jPÌ^*^ro* 

.9. U dì dis. Pietro è ftat..is. Pietro i è. ^ap^eins. Pietr^^ 
Nella conimemoratione dis. Paolo é uatione às. Paolo. 
,rMf DEL \M. E S'..\E^^,D I D K.Golr-i Q*. i 

z La Vificaùone della .v,e^itie Mariaftrt«i|one à;s, det 

: 'Pòpolo, e della Pace, jSc. alla, MadonpfidelÙA^d. "j; 

In fan Bonauentura che viene la feqonda.Dioo^eni.cp dì Luglio, 
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èjrtatione à,fan 4 ?fctpo!j &éUa Chiefa deHl < 2 ?pH?tCÌni. 
AfanQuìrico,nella fiia.chiefa à Torre de Comi.. 

As. AleUpp è ftadone nella fua chiefa nelmpnee Auenrino • 
A fanta Margherita, nella fua chiefa in Trafteucre. v 

A fìihca Praflede nella filaci efa. ^ '^hn' ?. 

A Canta Macria Madalena e^ìacione alle Tue chiefe , &infaa 
Cellb in B.ainchì. ' 

15 A fanto Apollinare, qella ^ua chiefa. . 

25 A fan lacomo Apoftolo è rtatione alle fue.chie^ 
x 6 A.&nt*Ahna,.aeUefitie chiefe. 

Z7 A fan Pancaleo,nelia fua chiefa^ 
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Z9 A finca Macca, aH’arco.deCiiniìgliano'. 
jo .Infanti Abdon&;Sennenè;la Albione àfanM^ecq. . 

DEL MESE D’sA . . 

I lo &Q]^{cO:inV^incolaièftacione. nella fpz;^iera,:^^^ 
Piecro.in Carcere per turca Po^caua; ; 



.0 






z Nella Inuehcione di fan Stefano iq iànLoi^q%P, fuo^i delfs. 
muta doue giace il fuo eprpo vi è la rtatione.:^ 1 . ' it 

4 ;ÀiàncaMaria della Neii?,ì'n ìàn^a^arijr M aggiorie,.d:^.iqfàj^ 

ta Maria de gli Angeli,dc.alla Ma dot^qa dclliiMond*..'! 1 9 . s 

5 In Ln Domcnicqcrtatipned fanti Maria deli jiMip.ectia,^ 

. nelle diiefc del.fuo ordine. . .. lijii. . 1 • of 

6 In la Ttaiisfìgiu'acione di Gicfii Chrirto fan 

C ^4 ' Glonan- 



STJiTIOKt-'^ 

Giouanni Latcrano. ^ 

10 In fan totenzò fuori delle mura, che e yna dellè ftttc chief ^ 

doue giace il fuo corpo, & nelle fuc chiefe 8 c ^ JP* 

11 In fanta Ghhtà dell’ordine di fan Fracefeo ,■ è 

■ Siluèftrba i’aròo di Pòrtugallo & nelle chiefe de l - 

^ fidi dèli* Aflbmfone della ÌV1adóna,e ftationc a s. Maria Mae 
^ PÌore:in quel dì è ftatione a S.Matia Rotonda, a s* Maria dei 
: Popolo,' & as. MÌtia d’AraCtfli, & in s. Maria de gli Angeli* 

& alla Madonna de’ Monti, & è'feappclla Papale. - 

%• che! fu frate dì s. ^ 

’ tiene a fami Mktia d’ Atacelli» ifcHe ehiefe de 1 ot^e. ^ . 
sS In la ottana déU’ Affòntionc è' ftatione a fanta Maria in.Tra-. 

24 In fan -Battolom ?o Apoftolo, pèlla fua chiefò ottaua. 
è] A fòt) Luigi delia natiòne Franiefi?, nella Aia chie fa. - 

28 In fantb Agoftinp Dottore , è ftatione nella fua chiefa , & i 

Alnta Malia del popolo, ’ ììi • - 

29 Nella Dccollatione di fan GioHairohBatifta,^è ftatione a fan 

Giouanni Latetano,e alla MifecicorcKa. ^ . 

.c • t^EL AffiSE DI 

1 • A Canto Egidlo;fuóri della porta di s. Pietro. J* ^ 

8 La Natiuita della Madórta, è ftatione a Canta Maria 
n ) reas‘/MÌttiaRotonda,&as. Mafia d Araceli, & a s-Maria m 
Via lata, & a s. Maria della Pace, & a s. Maria del Popolo , 
& a ftnta Maria de gli Angeli', & alla Madonna delli montì,- 

as.Marrad:etoreto;& è cappella Papale. 

10 A'fan Nicola daTolcnrino,èftationealkntaMariadcrPo- 

polo,& afanto Agoftino. ‘ ■ t '" 

20 A ftnto Euftachio nella fila chieft. , . ' . - — 

14 Nel dì'dell’fifiàlcatione di fadta Croce, è ftatione a fantaCro 

ce in Gicrufalcm. . ^ 

iTMercofdì dopò fimta Croce di Settembre, chi fono Itquat- 
tro tcmpora,è ftatione a ianta Maria Maggiofé.- 

11 Vcnefdi,è ftatione a Canto Apoftolo. . . ‘ ^ 

li SabbatOjC ftatione a fan Pietro» . „ \ 

21 A s.Mattco Apoftolo & Euagclifta,è ftatione alla fiia chiefa.* 
28 A firn Gofmo e Damiano nella fua chiefa. 

ifo- A ftn Michcle,è ftatione nelle fue chiefe. ^ 

|o A làn Girolamo,è ftatione à fanta Maria 8 * 

' ce il fuo Corpo. 
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• 2^EL Dt OTTOEK^E. 

4>: ' £1 giórno dts.Fràcefco è ftacione as. Fracefcoin Traileucre^ 

] 8SA fan Luca. In Araceli & a s. Martina in Campo Vaccino • 
28 A faoSimone &Iuda,èliacioneas.Pietro . 

n.El MESE DI TiOf^EMBI^E. 
t La fefta d’ogni Santi , è Catione nella chiefa di Tanta Maria 
-- Rotonda per tutta rotcaiia,& è cappella in S. Pietro. 

Il giorno di tutti li morti,è Catione à s.Gregor. e tutta l’ottaua . 
i8 La dedicatione della chielà di s. Pietro e tracio , è fta^iOndà 
■fan Pietro : quel giorno proprio è itatione a fan Paolo . 

8 ATantì Quattro CoronatLè ilatione alla fila chiefa . * ^ 

9 La dedicatione del Saluatore,è llationé a s. Gio. Latorano»' 

10 A'fan Trifone alla fcrofa. 

1 1 A s.Martinojè ftatione a S.Pietro, & alla Tua chiCià necnotL 

2f II di della Prefentatione della gloriola vergine Maria pt fta- 
tione a fanta Maria maggiore . >' 

22 A Tanta., Cecilia e ftatione nelle Tue Chiefe . ? ^ ^ 

2J A Tan^lem^nte Papa è ftatione nella Tua chiefa » 

t4 A fan Grifogono è ftatione inTrafteuere nella' Tua chieftì . 

'a( As. Catarina vergine e martire^e ftatione nelle Tue chiefb'.' 
}o A s. Andrea Apolt. è ftatione a s.Pietro, & nelle Tue chieTe . 

LE STjìT 102^1 VELVMDVÉ'HTO, * 

7{^EL mese di DECEMBEjR, ' * 

La prima Domenica è ftatione a s.Maria maggiore^ & fi fa cap. à 
s.Lorenzo fuori delle mura. 4 

Quel dì proprio è ftatione a fan Pietro . * , 

La feconda Domenica è ftatione a si Croce in GiertiTalem , & li 
s.Mariade grAngeli,& fifa cap. Papale a s. Gio.Laterano . 
La terza Domenica è ftatione a fan Pi etro,& fi fa capella a s.C ro 
cefh Gierufalcm . 

La quarta dom.è ftatione à S. Apoftolo,& fi fa cappella à s.Paolo. 
2 A Tanta Bibian'a, è ftatione nella Tua chiefa. 

4 A Tanta Barbara nella Tua chiefa. < 

\ A s. Saba che fi dice fan Sano nella Tua thiefa. 

6 A' s. Nicolò V efcouò è ftatione a s. Nicolò In carcere . 

7 A fant’Ambrogio nelle Tue chiefè . ) 

Il giorno della Concettione della Gloriola Vergine Maria) e fta- 
lione d fanta Maria d’Araceli,à s.Maria del Popolo, & à tf.Ma- 
ria delia pace.à s Maria dclli Monti 

lì ^ 



MODO VnipriGErO'tE 

t i A finta Li.igayVergine e martire nelfc fue chiefe. 

.Hine£C 0 i;d^ dopp.r^nta Cucia (bnole quattro teniporaj & è fbtCHy^ 
* ne à s.ìV|4ci.T maggiore . t 

Il Venerdì è ftacioneàs.Apoftoló^ , : 



Il fJ|bato è. ila tioneà s. Pietro. 



. .Tommafc Apolèolo, in Parione nella fila chiefa. 

£4 La Vigilia della Naciuità del nolèro Signor GiefìiChrifto, è 
Catione a Cinta Macia maggiore, & /i fa cappella Papale . 

11 dì della N^tiiiici del Signormollro Glefu Chrifto, è iìacio- 
. oeà s.Marjia maggiore, qiundo lì canta la prima tVitlTa • 
Quella medefima nóttej.^ ftatioaeàs. Maria d’ Araceli . 

Alla ineiTa deirAurora,è Itatione à s.Anaftalta. 

Alla mefla grande èia ftationed s.Matia maggiore. . 
Item,èllacioneins. Maria d’Araceli &às. Maria maggiore, in 
^wl dì propiio nella (appella del prefepio del noliro Slgnoi 
re Gielit Chrifto . 

t6 Ins.Stefanop.rotonjartire,è ftacione ins.LorenzoJiiorideh* 
le mura,dt>ye giace il fuo corpo,in quel di medelìiìfe è ftàcio* 
ne a's. Stefano in Celio monte,& c cappella d s. Pietro .* 

Z7 A s. Giotiaqni Eiiangelifta , èftationeà s. Maria maggiore, 
* ^ in quel di è ftaciooe a s. Giouanni Lacerano , & è cappella à 
‘ ftn Pietro . 

28 II dì.deirinnocentijcftationeà's, Paolo. 

29 11 dì di s.Tommafo cantuarien. è la ftationealPIngle/ì. 
i t A s.Silueftro,è ftatione nella Tua chrelà • . 

T K r T A T O O r E tJH ODO 
. ^ . d*ocqi4Ìflare l^mdulgentie alle 

, Stationi. 

A M. CASTORE DVRAl^TE D. G. , 

E R quanto dal libro del Giubileo di Mefl'cr Lodouico 
Bartuccl,e con eflb lui più volte dircorrendo,raccocre 
ho potuto , caro mio M.Q.fej rimedi) titruouo pcinci- 
palméte da lui notati, per ilchiiiare gl’impediméci del 
Demonio,accioche perfettamente polfiamo rindulgéze acquifta 
reifi come 1 altr’hieri,è per la via di s. Sabina dalla ftatione rìtor-^ 
nando ambedue difFufamence ragionammo,fenza li quali ell'endo 
noi molto pigri,e cardi alJafalucc nottrA,& ilfagace nemico all’in 

contro 
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contro affai potete follecitOjiSf intétoalla'ptìrditìonc <!ellé*Vibftr 
^ninie,nó céffando gianjaijcó'dluefriaDectatfìéci di céder liccitio 1Ì 
& ceti per ricratci dairadc^iiifto de-Lfa lucifero’ donòjohè dalia diii 
jxz bócà Jargaitiéce cifioftefifcejepeicuil’aflimé'diiillépe^fte^nal 
Iciolgonodifficilméce confeguir le pocrclno) laomlenotfifitftzaitt 
finito noftro preiudicionenKeuemo infopporfabile dannOiCtiiin 
di è che rari fono coIoro,che veramenrcdegnij e niéiftceuoii diué 
sono di quella diuina granai iinperoche ranci fono gli oftacoli,,& 
^pedtmentij ohe dal dric^ó fcj»rierciityauianò) che fi dirottimi 'i^i 
medijinon ci .prouedianio,mdarnoipendiamO‘il tèmpo & tpa^ ìd 
vifitarle chiefe doue il dono dql^iiaulgentiefi cdnfetìfcc.Etfi co 
Bncica.'nfiòkh:che al pallio corre ndcirchi^i ina kn còccia Vi ctorlo- 
fiyne cicócna,co^ era tanco^óiìgliaia pecione ,'che-Vati6 àlle fiàcto 
ni;cbi ne riporci i}pfeg^d,fi|k>crdiodeuóliniencechtimar glorio- 
fojQQ37chi fix cblhri'C^.ii<tfb'è^eildeud dclKEccleffaftieoal capi^ 
tolo creQc.'uno)£é<àlof. iaclcm.priiTai:de rcl& veVOcn^oélldb mol 
co giudicio^acnenoc vdi cófideiafierrl^odaremolb^'Non già colui 
che perfeuerando nelpeccatofi fta feDa^animódi peffc’irfi'è^ina- 
co. Auenga che*a chiunquo-defidericonléguiie l^ndul^nza, che 
altro non vuol dire che reroiUipni di pene temporali,'gli è di me- 
ftiecediiporneiil^ane incaroddo’pè'cjè’atijé ricorrere a queft?op 




tn pan^eh|e*g(Duand<TTfi prcftì animosa ciifeuno di £èguk-fi lan- 
ca ingAriof/impréfa, fi éhe fifpèr^to il commune nemicojà't«oi ia 
verarl'alutefTk a coJuly:he col filo preciolb fangue dal cielo in cert* 
ca difeendendp, fi degnò lafciarci fi ricco & inefiimabile tèfoCoy 
pòlfiamo render 'coqhumiJta le debite gratie. 

: ilprimo rimedio dunque per acquiicar l’indulgenza èia di- 
rpòfitione HeH’acceccance5 accioche colici, chela vuole aC^ilU- 
te;,fi debba di Iponere a pentirli, & còfeflarfi anitì^ò alnvedo uopò» 
il.dcbito tempo ordinato dalla chìefa, coiv animo'^detenninató 
dliion voldr più peccarC)he offen4ere/lddio> ne per* 

che come diffe il Petrarca . th 

..fi l- J • iV, I vr.v 

De I >n malfihi dellWtro'f afpare^chfé» „ r:H 



• ir 



^ Perche offendo l’mdulgehza a giiifa d^- rtm^fiipendfò ,' ttatw 
dal thtforo della chieffi, hbn fida^fi nona coloro che ràfiita- 
nofòttoquclla^coa qùeÌÌi’ft:kO'Vtì«*^n‘*^i^ pec,cacóée<h^on 
;r..r ha ani- 



4 ^ X'mipVtG^TlE 

- ^***Y^P.^^'|>fl*Hlcfi>non'4i3MS:pwticiparedi. qurilacKcTorOinoji» 
pifeqdo egli w? 9 t^ 5 q vipo’ della Chreft percioche Crrébbe vn^ 
A ^^ICcpflutjaeuoIealU'diuihigiultìria, & c certo 

tue ^ice Ago Ai no pjie.douQàmaaeila colpa, non Acioiecce<]a*pe, 
pa,^e^>jn^^4icel^an'tev > Il m .-jon 

i Aj[[^(i*frmnfipMÀchinonfipwr^z'.^.rjZ.{or.on*l. 

Tip pentfretWlereinfiemepHO/Ji.f . u ’ .i i ^rfj 
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X,,.. _ cantradfti^. thf nolemfent* • ri-r.’ib t.! . 

Il ft^ 4 onra?d|o.ciil;digiuno,pWfjòche pct eflb fi a< 
^oni^Dio>. 4 ( èycrofactifkio, &.còme dice Gri«foiiomo al dapa 
quaracacinquo. X’huomo per il digiuno fifa vino & pura vittima: 
& è r^ccififip ilqualea colui chic lo Aeri Tee ciinancli.d<!daiquelnia 

S o.fipuò Ku(^te>conciofia,cb e tahto.da poueci j qnamojda'ricehi 
po^ offerirei,:^, co me dice ì.actan€i'òrFit.de vec.capiTÌntìqua&> 
cro.^^ddip PO defideca le vltcioie.de granid^i briirii «è il fiinguci 
olà morte,che,cercp Ibn tuteeeofe vabe,mavuolqueUè;cofe che 
ye.ngpxip dalcspcco del cubre,cónaeàócoi GenciH negare non lo 
ieppeep' Ouid.'epìA. 19-1 -? <io !,n 
zsi- f0enfi(Ì9JibHi'»iu%curay il' . • 



Trf 



i,. !.. rJ4P^^4afAdeU\hHo'mrigHtriUr.jHéia h:'.lì . ••■. 

,E quello c,y yeVe facrificio , iebe fifa pecilayeca coptCHÌone 
•d digiuno, >cptquale AdifcioIgOno l’iofidic del demonioi e fi dì- 
fperde il Tenie & de vicifde* peccati >&:è oioltbauoafici^nre* 
guire fi fatti doni d’iddio.. i v I -.u -j.r:- : 

Il terzo rimedio è la limofina , la quale come cpia:richkAa da 
pioidicédoclin (Maco^al capoquintò.Il'béne che fateteli vn mi 
n|mo di queAira me lo face(ie,& è^aieredere che ila òt'tìmò mezo 
I farcì porgere daini con larga nunPe!con molto piu vfura , che 
noi non diamo il demo dell’ Iridolgfenzia della graciaVfi come ci di- 
moAra Salomqnéin queAe paroleProuerb.tréca.Lamifecicocdia 
e la verità (tó ci Ufei; mai legaritai tuo collo, edifcduilonelle ta-f 
uole del cuote,^e trouerai la gradale la dìfciplina appo Dio'>& gh 
huomini deljpipndodEa alerone Daiiid Sai. centouinciuna&noué 
hàlparlpe d^sd'a poiteri & lagiuAitla Tua Aaferma ife fecoli de 
gli altri fecoli^iS: alcrimencl nò fiamo ficuri d’haùer là perdonaza; 
perche c^me dice laco. epiA t. Colui che non fa la mifericordia 
ad altri, m vece di mirecieprdia ritruòùapéna,e collii fhe chiude 
rorecchiapernonvdlrl’infermò, &ilpouero Salò. Pro. zi. egli 
^’incpncfP chiamerà^ non (atà vdico^^ chi lion dàld altri IS mi 
fericptdia,à fe.AeAòla toglie. Bt però plcoiiunàhda il Signore di 
cendo, Lue. ca p.vpdejcimo. X>a;Ce ia limofina; eccoui ogni cofa 
. . monda, 







%-f fi .1 ;; JLafiiie de Dà còler gl'aktichi tempUS' -<1 - ‘'loj'ifj •ùui.'p 
.o;: ‘ 2^ porgiamio ailÀ tna faèriac‘iya* ' .' " i.* oin^ifiib^r. 
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* ' llxjuacco rimedio è.l’or.a.tione»icònÌ3 quale fi difeacciaiUdemo 
mo,«'dtrció]gó{ìirjoi laccuidl4:come il Signocecldimoftra!dM!6) 
dòiMatt.dicìiVrte. Qur&> genere de déinoni noniì può difcacdia 
le Ce non comi oratione,ecol digiuno.Etècocanta^eaxDlKi iV 
lationev che auanti che eilaefco^ddia nolèrà booca^ la^ de^ 

fbciuetein'Cielo , come fiechardo aderma nella' meditacìohe^- 
£ta* Oiidé ahcoue pét boccà|del.profetaDaUid. Saliti», eccantòctd 
ci diflb:Apri cala tuai bocca & Io riempirò quella: per la qual coAì 
rirà lba,'& il'hicore ih manfuecudine^e clemenza fi cdmieneylf eo> 
meda Gehcili parimente fu odnfideràcd. Outdlo'« > 

:Ceìp’rieghi Iddio fi rèndeà floi:/ent(^ira,'%::':n>yt vii 

Vi ■ jltfe^iiai/po-donr/iràiM piai '. ;fic Plauto.; 
.1 che Tempio menii^^fuppltee à Die 

Il quinto rimedio èméncfefiva;aller.iiatiòni 9 >^andacfidàliiei 
compagntevnonincorrereinparole>v3ne)& otipfe^perchdil ^r-I’ 
lar prauò fecdiido Terentioycorrompe ì buoni Co/lami,&fugràre> 
pacimeneeglifcherzise gÌ0Óchi,'perehe vnrdjno di cocàco valore' 
e pregio deue elTer.iontanó di fifacce vanirà. Dcuonfianco-naf-^’ 
&enàre grocchi,'peccloche helrhnirare vna dotmaCOiigi'ocohi^ 
lafciui fipecéa>e dilhirbafila grana. 'OndeoHien^l ieheo did'e:' 
Gli occhi miei han facto preda di me ftefib^e per le loro finelire è 
entrat:^Ja inoftenciratiim.a mia.C, . "i " v j». 

il feftq rimedio è iheontinéte che nella chiefa fipefuiene , ouc 
èftatione & Tindulgentia, bagnarli Con l’acqua fìnta , pèrcio- 
checonqueilà fidifcacda'tllCdèlimamenceil ddm^nio > il quale 
rimedio fu da Alellandro Primo ordifiato ad eflempiodellace- 
nere del vitello neH’antìca legge, con laquaie rparfail Pop.fi 
làntlfìcaua, accioche il Chriilianofilain, e pdrghl da peccaci, 
che giocnalmente fi domniectotio, eplù mondo è fan'tificacò en<^ 
trincila cafì 'di Dìo. ' * 5 ..d 

Vltiniamehrc quelfeeofe, coinè di fopr^a fatte &ofieruacCa co-' 
me buoni, &octimi rimedij,deue rhùomo entrato che^ nel!a<^1è^ 
fa,tnginocchiàrfi aitanti al S'. Dicramento^8t'aH*altb't ihaggicfrd,&^ 
adépire tutte quelle trofe'che‘nèlli'"cócefllòne^'de]l'lndu)gète 
«onwngonoj & quando altro néri Vi appaia, règdlitrttttnft'tèner- 
i Que- 
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queft’ DK^tnCif ì<^è rccùac cuiqué volte il Pater noiler,& I* Auc M& 
iia,con tutto lo rpicltoaDia direttóre col cuor contrito & 
le.Dapoi col nudelìfiio penliero a Dio tutto rìuolto, deuonfì dire 
quelle paro le che ii^ublieaho flando dietro al tempio, non haué- 
do ardimento d’alz.are gli occhi ruoi,humilmentedilTe* Lue. cap. 
tredici. Iodio sii tt p^ropitio a me pecca- 
T.aR!fi!’^.Bcinqù'eI punco confiderac^ chein te peruengono tutte 
qudllc' indulgenze che fono in quella chiefa. Le quali parole tre 
Cofe infe contengono,prima Vna cognitione dell nuomo, & vni* 
Vérfòl foggectione,il che fi fa iir quella parola»! o o a o.La< feconda 
da rvna cognitione d’Xddio» cioè che dalui folopofla venireria fa- 
luce^il.che fi dimoftra in quelle parole,’ S nei v prò p r r’t o*: 
La terza vna efprefla confefiìone di tutti lipeccati,il che fifa 
in quefte altre parole, a m r p e c c at o r e. Et Fecondò alcuni» 
è di tanto' valore e fi contieneuole & atta all’indulgéza quefta bre 
ue ocatione,che rhuomo coli oràndo,c con la menté»e difpofirioM 
ne come di Copra, venendo a quedo dono, Fenza dubbio lo confe- 
gue.e he rapporta il frutto: fi che il nemico ne reAafup e rato, e 
vinto, li che meglio nel libro del Giubileo di M.Lodouico,con 
molteraitre belle c dotte confiderationi , in tutra^uefta matétia 
deiribdulgen7C,quando Farà fitora,a^uolmenté,econ affai ac« 
concia maniera, fi potrà vedere da ciafeuno. Ma baiti ai quello, 
per bora caro M. C. mio, circa al hbilcó ragionamento fepra crV 
hauuto tra noi.Segiiiamo adunque animofamente quella buona e 
fanta imprelà del yifitar tutteie llationi»Qè remiamo gli ingam^e,. 
le infidie del demonio, quadoalfiipràdectidlmedlj ricorreremo. ; 

. U. j.li *’ » 

LA g V t d a H,0 Ai a 

foraftìen, thè vengono per vede fé te tJèmiqkità / . 

diB^maiavnapervhhinhéì}}]Jimc^ 

. :forim , ^ breuhà . , u\ cil ; 
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^ Del hot‘g9 la prima gior.h^a m- 

C Hi vuol vedere le cofe antiche e manuiiglioFc di K.omabi-> 
Fogna che cominci per buon ocdine,& non facci come molcii 
cioè guardar quello & quello , & ppi all’ vJ ti!mo p ar tirfi fenza ha- 
uer veduto lamet.^. Però per vedere, & effere al tutto fatisfatti ,1 
voglio che cominciate a Ponte fant’Angelo, Il quale 'da grand- t 
chi fu chiamato Ponte Elio , & come voi fece (oprar quello , guar*:; 
dace in giù per lo Teucfc,& vedercte ne ll'ac^ua i relAigi delpoo., 

te 



I 
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tc Trionfale,vper Io quale paffauano anticamente tiittM Trionff 
in Campidoglio. Et voltate poi per dritto a man deftra, che vede 
ccpc *1 Ca^fteilo jche era proprio lafepoIturad‘AdtianoiiTipcra- 
toce , nellafommità deJquale Ihuavna pigna di brónzo indora-- 
ta di mirabile grandézTia, la quale hoggidi fi vede nel mezzo del 
corrile fcoperto di s. Pietro. Ma prima che vi partiate di s.i*ìc-V 
tro,andarete in Beluedere , doue fono molte bélKffime ftatue nel ^ 
giardino fccreto , & fpecialmente quel tanto nominato Lao- 
coonte,& Cleopatra. E nella piazza yederere quella Guglia che 
gl I era dictrolaChiefa, condiuta in tal luogo • da 'Srfto Quinto 
Pont. Maif. 

^ Del Trapeuere, 

Veduto chehauerete quello, venite in dietro perìnfino alla 
porta di Santo Spirito, & come faretefiiòri,giiardatemsuamaTl' 
delira , vederete vna cenachiefetta chiamata fanto Honofrlo, 
e cominciando di là fino a s.Pi etro Montorio, tuth) qiiel colle gli 
Antichi chiamauanolanicolo, vno delli fette monti di Roip3»5c 
quello doue folle innanzi s.Pietrò detto Yaiicauo,è pur vno deili 
l^tte monti. ‘ ' *' • 

Hòr come vi dico,guardado da s.Honofrio,fino a s. Pretto M5 
torio per baflb,erail cerchio di Giulio Cefare, di molc.tlarghcz- 
k>nghe7.za,come potrete vedete, fe voi andarete lìil monte* 
wnanzi alla porta di s.Pietrò Montorio. 

Coli andando dritto per la lirada'che va verlb Rip3,arrìuarete * 
fino-as. Maria in Trafteuere, douè vederete bora la Ghiefa , che 
priniafi chiamaua laTaberna Meritoria de* pietofi Romani an- 
tìchijperche quando veniuano li poueri fold.iti dlfgtatiari fmem- 
bratì , e ftroppiati dalla guerra, bau wano qui il lòr gotiertio , 
ripofo finche viiieuano. Etinnanzi all altare maggrotè ciiliioE^b' 
doue quando nacque Chrilto nollro Signore vifotft yna fonie’ 
d’oglio per tutto vn di in gcandiflìma quantìt tlaquaìclnefi e. 
llatailliiftrata,&tuttauia fifeguita dal iJlullti/rimo Cardinale 
Altemps . • 

.Gaminace poi femore verlo Ripa , doue fi vende il vifto , 8c mfi.' 
rate per tutti quelli horti , chìefe , &cafe che bora fiveggorrnV^ 

: doue cral’Atlenalc de‘Romani,Il tjuale in fu la riua d? Utp'^pofrt’ 

“ te giudicate di che grandezza fu, perche vi li veggono ancorale^ 
veftigie'dieflq . . '■ 

’ ^ DfU‘ I fola Tiberina , 5 

Poi andando coli ve/fo Ripa trouarete a manmahea vn Ilbla la? 
quale ^’anùchii chiatpaua'no Tiberina , doue bora è la chiefa di 
' ^ s.Bar- 
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«•Barcolemeo » & di s. Giouanni dotte ilanno li Facebén Fràt^Uii 
InqiielU Ifola furono dui c^plijt’vno di Gioue Licaonio>ralcro 
di Efculapio , & fé Qotarete^bene quefta Ifola e fatta conatfvna 
naue. Ancora in quella Ifola ci fono dui ponti per encrarui, chia'» 
mati da gl’antichi vnò Fabritio, & l’altro Cerno, i quali hoggtdi 
Qon hanno altro nome, che di ponte quattro Capi 

^ Del Pont* [anta Maria', del PiU$9i ^ 

I d'altre co/e . 

Veduto che hauerece queilo,palTat^ dall'altra banda della dee 
ta Ifola, &andate fempre verlb ilTraHeuere per vna ikada la qua 
le^voi trouareteal piededelpontediquella ifola fopradetta, de 
carainate fempre dritto fino che venite ad vn ponte nuoiio,fl qua 
le hoggìdi fi chiama ponte s.Maria,da gli antichi detto Ponte Se^ 
natorio a piè di quello, trouarete vn palazzo tutto disfatto il qua 
le lecòdo il uol^o era il palazzo di Pilato, mali giuditiofi dicono 
che fu di Nicolo di Renzo, ò degli Orfini, fi come fi vede ancora 
hoggi fopra vna delle fue porte,. con due verfi. Dirimpetto a que 
ilo vedrete vn certoTépio antico che era. della Xuna,& dall’ altra 
banda quel del Sole antichifiìmo.pafl'ati quelli aU'incótro vedtQ 
te vn marmo biaco gràde tondo,.& dentro fatto limile a vn viib,il 
quale volgarmente li diceBocca della vericà,appoggiata alla chie 
ù di s. Maria in Cofmedin chiamata la fcuola Greca,che è quell# 
dotte s. Agollino leggeua.Dopò quello giungerete a piè. del mqt^- 
Auéiino apprello al quale vederete alcune rouine nel fiume doue 
anticamente era il ponte Sublicio, doue Horatio Codice cotnbai • 
tè tonerà tutta Tofeana. 1 

Et andando fottoildetto monte apprellb il Teucre verlb 
Paolo trouarete vigne a mano delira a canto il Teuere,dentro lH 
quali i Romani heboero centoquaranta granari, quali furono tuoi 
to grandi, come diraollranole ruine di quelli che fono nella vi- 
gna del^gnor Giuliano Cefarino . u 

^ Del Monte.Teflaccio,^ di molte altre cofe , 

Pailato poi queRo, andate fempre vcrfosPaolo,& trouarete* 
vji Prato bellìfiimó,doue i Romani faceuano i lor giuochi Olimpi ' 
ci,& in quello , prato vederete il monte TeRaccio , facto tutto dii 
vali (pezzati : perche dicono che quiui apprefl'oRauanqi VaflèK 
lai, & vi geccauano li loro vali fpezzaci & rotti . j . 

Et guardate alla porcadis. Paolo, che vederetevna piramide 
ancichiRìma murata nel mezzo della muraglia, &fi dice efler la Ce 
poicara di CeRio . 

Pigliate poi la Rrada i oun manca della poeta di a. Paolo,’chc»ì/ 

' ^ ' vì:| 
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VI menerà a s. Gregorio, doue paflarfdd 1* fchiena del Monte 
Auentino vederete granruine di fab?iciì«.' quella ftrada vi mo- 
Itra vn riuod acqua doue le dòne Tempre iàtiano di (otto às. Grt 
gorio,& guardate bene dilàperche voìfetenel CerchioMafiW 
mo,doiie li cqrrcua con li cocchi , Stfaccuanò le guerre niuali. <1 
Ancóra vedrete, tre ordini di colonne alte vnalbpra Talcrk 
fi chiamail Sett'fzonio di Seuero. ?' j - t 

^ Veduto qfto,poco piu in fu vederete le Thérme AntoiiianemA 
r*uigliofe,& ftupende da vederCi& dairaltra'bàda’appreflb s.BaI 
bina,,l cimicerlo di Fralfede , & Balileo ; ma fono tutti deftrdtcw 
^ Poi caminafe lino alla chiefadifan SilèoperJa dritta ftfadjl 
che va a s. Sebaltiano, pigliate certo vicolo a man manca, ché 
^ menata a_ fan Stefano Rotondo, ilqttale anticamente eràil 
Tempio di Fauno , & appreflb vedrete certe muraglie alte , ch'tf 
&cono che furono dell’acquedotti' che andauanoin Campido* 
^io,&inquefto^luogoèÌlmonteCelio. ' ■ 

^ fan GtoH4nni Luterano, jfàHtaCroctféraltru 
• ^uelloiìno à fan Giouanni [ aterano ,doue ve 4^ 

^ cqn vna fabrica nuoua, la quale f» 

Silto V. Poi pigliate la yift di s. Croce in Gicrufalé, & dinan 2 i la 
porta della chiefa,trouarete vn liiogo,dou era ìlTépio di Venere, 
nel quale fò euahb le cortigiane di quel tép'o agn’anno alli vinti 
d Agóllo celebrar. la Tua fe4ia. E 1*1161]^ thiefa propria di i.Crqcef 
vogliono coftorojcheqlTheatro chi vi cftfle.di5tati]ioTaurqfae 
to di marroni, molto bello & grandei'iromé fi può ben giudicare-. 

‘ i haucte quello, tornate verfo Roma vecchia,* pì^ 

piatela «rada da porta maggiore,laqual va as. Maria maggior 

^ì^ohTbelir'^^ trouarete i Trofei di Mario/co- 

poi verfo' Roma, palFarcte l’arco di Galieno, homi 

cwe anchora intieroidoue ièau’ano attac- 
cate le ch/aui di Tiuoh, di Torto appreflb J’hoftaria. All'hora vh 

nLT'Ta" & non cercate pitirch^ 

queitoTj batta perla prima giornata. ^ 

^ O ^ ^ T ^ S E c o 

I • j Tegnente cominciarete da flin Rocco, doue vè- i 

^derete dietro la Chiefa gran parte della fepoltura d’Aneo- 
rh.* ? » ^a^ual cofa col Tuo bofco occupaua infino, all» : 

Popolo, &quella Guglia che erap torta - 
w qfta ftradac ftata condiitta per dirizzarla i s. Maria Maggiore. 

■ ^ D « 



!• SECOTiPJt 

. , -’ ^' Dellàpwtd del "Popolo. ^ • 

La porta poi che hoUa fi ><hiatna del Popolo^li antichi la chi* 
nauano Flaminia >otiero FJumcntana,Jaqiial e attaccata alla 
Chiefadel Popolo. a’ tempi noftri è fiata ampliata,è coli 

bepe adornata da N. S. Papa Pio Quarto, il,quale ha parimente 
^}zz^ta>e racconcia quefia bella firada detta,Flaminia:ma la po ^ 
arete meglio confiderarc, quando noi tornaremo alla gran vigna 
di Papa Giulio Terzo. Hora corniamo indietro verfo la Trinità, 
lòtto la quale hauete.da (àpere che è fiato il Cerchio grade d Au 

f ufiOfCome il Cerchio Mafl[ìmo,cIie vi dilli innanzi. E doue fi ve- 
da chiefa della Tcinitd, fcorrendo fino à monte Cauallo, dico- 
no efler fiati anticamente gliliorti di Sallufiio molto diletteuo- 

U. Andando poi verfo il monte Quirinale, il qual hoggi fi. chìanoa 

monte Cauallo , di fotte la vigna del Reuerendilfimo Cardinale 
diFerrara vedretecerte grotte antichje,doue appreflb in vna. pia» 
zai fiomant faceuano i giuochi chiamati di Flora, con ogni dishci 
ncftà,8c in quelle grotte habitauano tutte le donne d.ishoncfte,e 
fopra quello luogo ancora fu pollo l’altare d’ Apollo, io dico quel 
luogo che lì può vedere nella vigna del detto Ferrara. [ 

^ DficdUMUi di marmo icheftanrtoJi MontecaudUo, 

*'■ ^deUtThermepiotletiane. 



• t ‘ * ’• 

Poi.hauete da pigliare ?n vicoletto che va fu a monte Caua!r\ 

lo , & gionti che farete , vedrete dui caualli di marmo , mandati 
d’Egitto à Nerone, il cui palazzo vedrete appreflb, ma meglio 
daU’altra banda doue è la chiefa,la qual fi dice elfere fiato ilT em 
pio del Sole , ma non è vero,perche fi vede hoggi che dal fuo pa- 
Mzzo veniiia vna via fecrera , fu belliflìme coloiipe , fino al luogo 
chiamato, Oratoriiim Neronis: & lì vede ancora in piedi gran 
parte della chiefa. Quelli fono poco lontano da i Caualh. Et di- 
poi che hauerete veduto quello pigliate la llrada dritta, che va 
vetfi) le Thcrme di Dioclctiano , & da man manca proprio nelr ^ 
le vigne che fono diFerrara cominciauanole Uufe di Collanti no 
lroperatore,& fi dillendeuano fino à s. Sufanna,& dall altra ban- ; 
da di quelle fiufc,era il Senato delle Matrone, & pouere vedoue, 

& otfanellc, e prima che li Romani andaflero dentro, vifitauano 

l’altare d’Apollinc, il qual era dirimpetto à quello luogo. ^ 

Caminandopoi,come ho detto giungerete alle Therme 
cletianc, ma non vorrei che vi pactille di li, fio efie noie habbia 
te guardate bene , & pòi direte , com' ^ pofiibile - 

Bùie edificìei5t io vi rilpondo che ne Imperatore, ae il ile di F ra- ; 
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da» ne tutti li Ke Chciftiani poiibno fare vn’ al ero edi fido c<h. 
me era quello,& à mé è iiato detto da vd venerando Frate«che vi 
ibn grocte,e vi fon fecrece di fotto,che vano J’unain Capidogliot 
& l’altra is. Sebaltiano, & la ter^a và di fottoìl 1 euere in Vati- 
cano: Ma non vi fono mai Itaio^ mi deiìderarei molto andarui, Sc 
mi moilrò bene neila^vigna dietro alla botte , certe grette , doue. 
Yna (era con altri io volli entrare, & andammo fecondo il giudicio 
noftro da mezo miglio, ma non dritto: ma perdonatemi che mi 
forza cornar vnpocoindietro, che (àrebberioppoecroceilpar- 
far cofi belle cofe in filencio . 

» • a ■ ^ DeU A fìradaVja . i'- 

Quella via,Iaqiial vedetele qui coli rpatiora,e coli lunga, e.coll' 
dritta è Hata nuouamente ridotta in coli bella villa dalla santità 
di NoHco S.Papa PioiIil.& dal.nomefuamerkamencel’hàdH* 
mandata Pia. *'' • 

q" DeUityi^n«d^lC*rd'tnalédìfertàr(t. 

C^iui potrete contemplare l’ameniifima & marauigliofa vi- 

f na di Monlìgnor lllullriHìmo , & Reuecendillimo Cardinal di 
errara,laquaie al giudicio mio, nò hi paragone in tempi moder- 
ni, ne credo che ancoxedelTe di molto a gli antichi , quipotretCì 
entrare, e vederla a piacer volilo, j>etche ella èd’vn Signor coc- 
celìlFinio,& veramenterplendJdillimo* V 

Qui vedrete la vignadiPapa SIHoV. ornata di beliillìmefa*^ 
briche, & di acqua condótta dal lago dì Subiaco. . - : 

■ q Della yigfta del Ca''dt/*Al di CarPft & Altre cofe^ 

A quella roelitaméte potrete vedere elTer polla appreflb quei 
ladeirilluHriHìmo Cardinal di Carpi , piena di cofe at)cich$^ 
&moderne,e tutte in eccellenaia. .ì;’] !' '/;■ 

Nclla.medeltma llrada ne vederete'inHnìcenirre ;> e. tuiitje beiq 
]e,eche;fe non fodero polle à paragone delie due iopra nomina- 
te, farebbono turbe tenute bellilTime. j ; cl ioq ..u J 

q UeUi PbrtA PU. n: , .,'4 

In capo di quella bellidìma Hcada,è vna porta cppudniente al; 
efl'a, pur fabricata, e dimandata Pia dal noine:di:;(óa;>Autità. 

q Di finta al gnefe^ aCire anticaglie. ,i ,, 

Hòrapocreileaacò transferirui fin^as. Agnefopcr ld vìaNo-** 
metana,che pure da Tua Santità è Hata benidìino.raccoiKÌa,& iuìi 
vedreHi vn T empietto antico bellidlmó, quale dicano oliere Hata , 
di Bacco,e pacimète vi vedrelll vna fepoitura.di ppcbdo tanto ami 
pla,e còti bella, come altre ch’io m’babbi mai jredvcó . Ma fruì 
fa fatica l’andaruìadcfl'ój cicornitmoci i>erja ipedefima llrada al— 

Di le fttt* 
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le flupeiMie Theime di Diocletianojle quali (bno fiate conlacra-- 
te dal medefìmo Papa Piò llll.in honore dellagloriofà Tempre 
Vergine Macia de gli Angeli: e di gracia jioav’increfca eh’ io vi 
ci babbia condotti due volte) che vedete beneda voiièeffì tel’o-* 
pcanaeritalafatica doppia, òlio no. Ma iomi feordai dicui di 
Ibpra che Totto di elle Terme tante porte, & altre vie lì trouano 
propriocome quelle di Tetto T ntoniane,douc io Tonfiate gran 
pexto ancora. - ' 

~ Hochauendo vedutoquefio, pigliate laftrada,che vaàlànta 
Maria Maggiore & lòtto quefia chicTa nella valle trouarece vna 
cbieTa , la qual fi chiama s. Potentiana ^ doue anticamente era la 
tfufa Noiiatiana. ' . . 

•' Et di Topra fili monte dòue bota èrtMonafieriodis. Lorenzo 
m Pali fperna, erano le fiufe Olimpie,molto gradi di edifici) per-? 
cioche veniuano dall’vna all’altra banda, come dalle genti che. 
vanno lòtto Tanta Maria Maggiore,!» può meglio vedere, & Tpefi- 
fo vi vanno a fiate ipoueri zingari. 

Deltemftiod' tfidty& alt^e cofe, -r.. 

Et dotte è la chic Ta propria di s. Maria Maggioce,era antica- 
mente il Tempio d’Ifide, tenuto in gran fiima da Uomani.^ 

Et doue era la cappella diTan Luca, appreflbla chi^Ta dì s. Ma 
ria fin giù ballo, v’era il bolco Tacroà Giunone gcandillìmaDea 
de^ Romani. 

Hoggi è incorporato con la vigna di Papa Sifio. . . ^ . . ■» 

Sopra quefio nella vigna dì Tanc’Antònio è fiato il ricchiffimo 
àc marauiglioTo cem|»io di Diana, doue i Romani faccuano iloro 
fiictificì con grandiflìme ricchezze. Dall'altra banda poi , doue. 
bora è la chieTa di Tan Martino è^ato il tempio di Marte, il qua» 
lèeutti’i Càpitani,& lòldati adorauano. ' ^ 

^ Dtlie fette S*U, del CoUfeOf& altr^ eofr. ' j i 

Pafiatapoi la detta chleTa,trouarete vna firada che vi menarà. 
dritto à s. Pietro in Vincola, ma laTciate quella ftrada,& pigliate 
il primo vicolo che trouarete doue vi vedrete dentro vna coTa 
marauiglioTa,cheiTico Imperatore fece perilfuo Pontefice ai 
quei tempi. 

Veduto quefio , tornate fuor di là , & palFate giù per la prima 
ftradjt fra le vigne che vicondurràà s. Clemente conuentodifra- 
tJ^póì giongendo al fiupendo antico Theatrodi VeTpafiano det- 
to il CòlìTeovederete vna machina che certo in tutto il mondo 
non ne vedrete mai vn’altra coli fatta , ancor che quello di V ero 

• na fia bcHo, pur quefio c di maraiiiglioTa & infaniufabticaperihc 

vifiaua 
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^vi ftaua à vedere cento nouanc’amila perfone &ogn’vno vedcuii 
bene quando gli antichi Komani vi faceuano qualche Ipetucoli^ 

Pailato che hauerete poidaH’aJtra banda) vederecc l’arco di 
Ooftantino molto bello, ancora da vedere . Et apprcH'o neH’hoc- 
to dell! Frati di s Macia Nuoua,vederete i veltigi del Dio Serapi. 
£c palfando poi piu.oltra, pail'arete l’arco di Vefpaliano, il quale 
gli fu fatto quando tornò trionfando di vierufalcm. ^ 

^ Del temf io dei/a Pace, ^ del montf Pilattn0 bora 
detto ^jlaT^o maggiori,^ altre cofe. 

Et piu auati di quello, vederete il tempio delia Pace quali diftrtit 
to, & dirimpetto à quello il monte Palatino, bora detto pala^zp 
paaggloredouehoraè Vnabellillima vigna delli iignori Farnefi. 

. < nppreflodiquellaerailTempiodi Komolo,ilqualehoraèla 
chiefa di s. Colimo, & Damiano. Efapprello il Tempio di Marco 
Aurelio, & Faullinafua moglie, & figlia del diuo 
cui palazzo è dietro al detto Tempio. i 

Dirimpetto di quello era vn belliUìmo Tempio dedicato all# 
Dea Venere,hora li chiama Tanca Maria Liberatrice dalle pene 
dell inferno^ 

Et quelle tre colonne che vederete Ilare nelmezp della piazza 
di campo Vaccino, dicono che era vn ponte che pall'aua di longo 
dal Campidoglio alpalazzo maggiore, quindi dicono che Tulle il 
lago di Cuccio. 

Poi in quella chiefa, la quale vedete con la porta di Bronzo, 
apprellbrarco di Settimio, dicono clTer flato il T empio di Sacuc 
ao Erario dèi Popolo t«omanojhora'lì chiamai. Adriano. 

L’arco che ho detto dinanzi era diLucio Sectinùo Seuero,& è 
molto bello.Bc quella liatua,che vedete appoggiata in vno canto 
della llcada,e detta Maeforio, dall’altra banda dell’arco, doue ve 
dete tre coloant era il Tempio della C oncordia. 

^ Del Canifidoglio,^ altre tofe. 

Hora fece venuti in Campidoglio, il quale anticamente chia- 
mauano monte Tarpeio ,doueà piede crai! Tempio di Gioue,ii 
quale elTendo abbrufciaco Campidoglio nonfu maipiurifattco, 
ma Iblamence rellò il detto luogo. 

. Appcelfo a quello era anco il T empio di Cerele,& (opra que- 
'fto luogohoggi vedrete vnhuomoa cannilo di bronzo, ilqualeò 
Marco Aurelio imperatorca Ec da c|uello luogo vedrete qualìla. 
maogior parte di Komain belliUimaprorpcrtiua molte belle 
eolc che hauere vedute ancora. Ma di qui Mfbgna tornar indie-' 
ero poca ièradaàpiè della U hiena di Campidoglio, dotte uout re 
' D j eccetto 



V4 G 1 OK'K,^ S F.co^pjt. 

te certe ciftecne profonde, fatte da Romani, fotfi per tenenii il f» 

Ic,oiigcano,chiamateHorreianticamente- 

Et di i|itapairarete apprellb Tanta Maria della Confolacfone, 
poco lontano dalia c]aaie vedrete l'arco Boario . Ma vorrei che 
toi veddèe le cofedi maggior importanza , come il Theatro di 
>Iarcello, douehora habiia la nobiJidìma famiglia de Sauelli:& 
dentro queitoTheacroera^il tempio della Pietà, cofa molto ap« 
prezzata da Komani. 

^ Dt i Por iihid'Ottauioidi 9ettimÌ0ftTheatrodi Pompeo, 

• Poco difcoièo da quello per venire verfo pefcaria erano li per- 
tichi d'Ottauia, Torcila d' n ugnilo, ma pochi veiligi Te ne veggo- 
no al pre Te nte. 

Più in li poi nelMntrare di Tane’ Angelo di pefcharia vi fono i 
pertichi di Luiio Settimio Seuero. 

Caminando poi inlìno à Campo di Fiore, trouerere il palazzo 
de gli Orlìni,che anticamente era il Theacro di Pompeo, & die- 
tro era il Tuo portico. 

Qui apprell'o vederete il vago palaz 70 de Capi di ferro,& più 
innanzi trouarece quelli deili Signori Farnelì,fatto conarchicec- 
tura mirabile,& pieno di anticaglie bellillìme. 

» 4 
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^ Dello due Colonne^'onA di Antonio Pioy e [ dltr A 
I di 1 raioMo, ^ altre cofe, 

I L terzo dì cominciarece da’Campo Marzo,o per dir meglio da 
pìazzaColonna,doue vederete la colonna d’Antonio Pio d’al 
tezza di piedi CLXXVil.con lumaca di dentro,di gradi CXL.& 
énellre LVI. Veduto quello andate apprell'o per vnallrada in 
piazza di Sciarra, & voltate a man dellra,com&voi fece alla Tpe- 
ciaria,chevà giù poco di llrada inlìno alle vergini Vellali,chieTa 
molto llimata da Komani,& hora piena di orfanelli,opera pierò- 
lìinma. Et veduto che haurete quello,tocnate alla medelìma lira 
da, per la qualelete venuto, & andate Tempre dritto verTo s.Mar- 
co,inlìno che Hate gionci ad vn luogo detto Macello de Corui, & 
li domandate doue èia colonna Traiana , che ogn’v no ve Tinfe- 
gnat', quale è di altezza di piedi C XXI li. & la lumaca di den- 
tro è gradi C LV. & le hneilre Tono numero X' V. 

Hora poi voltate in dietro alla ChieTa della Minerna,la quale 
anticamente era del medelìmo nome detta*, ma poi dilirutta con 
altra belIilTimafabrlca,!] come andando vederete. 

Ma vi ho 



Ma vi ho lardato di dite > che defiderando di vedere cofc 
cofi in fcultuta> come i^ pittura , domandate in monte Citotio ic 
cafa di Monfighor Hieronimo Garimberto,* V efcoiiadi Gallefe» 
^<Sie la vi faranno mofttate cofe infinite, & tutte rare. 

' ' ^ Della {{ptondafOuer “Panteon, 

' Pòco dìfcofto poi dall’altra banda vederete il Panteon , hor* 
chiamatola Rotonda, chiefa antichiffìma fatta da Marco A gtip» 
pa,opera bellifiima,& molto bene intefa. ■* 

De i Bagni di ^griffa, di perone, 

Appreflb di «jucfto dalla banda di dietro, doue bora fi vendoM 
tauole di legname, furono già le ftufe di A grippa. . 

1: dietro a Tanto Euftachìo furono le ftufé di Nerone ,Ie quali 
Ibnoin pafte nel palazv.odi Madama: intorno ne vedrete i vefti- 
gij aropliffimi: bora vi è vn palazzo fabticato dal Abbate Vento* 
^ Della piai^ “ì^anona,^ di ntajiro Vap^nino. 

Pafl'ato poi la piazza di Madama, entrate in NÌMona,douc 
’ogni’mercordi fi fa il mercato, ma li Romani la fecero per moiitt 
ice li giochi & fpettacoli. , . 

A piè di quella piazzaiii Parione lòtto 11 palazzo grande delli 
Orfini trouarete attaccata la ftatua di Pafquino :& qui con lui 
vi lafcio fin che haurete pranzato j perche non fi trouano altre 
anticaglie, che io fappia . 

Ma in cafa di certi Cardinali , c di alcuni altri particolari lono 
molte belle cofe da vedere, le quali Jierche fi mutano dì luogo io 
duogo,nò ftarò a raccontare,accioche andandoui,e non ritrouan 
dole, non pofiìate dolerpi di me. M a diro ^blamente di vn lupgo 
^ellillìmo, quale trouareté fuori della porta del Popolo. 

Io* vi ho molirato tutte le cofe che fono dentro di Roma,hora 
non vi manca altro che la vigna che fece Papa Giulio,doue è vna 
fonte belliflìma con molte belle ftatue, & vedrete- molte cofe, 
quali con tutte quelle, che hauete vedute , & con quelle potrete 
^yedete , Tempre rellari qualche cofa da vedere . In memoria ui 
che fentendomi ftracco, vi lafcio con quello. ' • 

.. . o l 
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S.Sixcus Romanus fedic annos ■ ^ 

Vacauic fedes dies 

'■fitTeUrphocus Anachoreta Gr^cus fe* 
. , 4lc 2nnos , 
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Vacauic fedes dies 









IO S. Hyginus AchenienfisGrxcus»fedic 
. . . annos 

Vacauic fedes dies 
S.Pius Aquileien. fedic annos 
, ' Vacauirfedcsdies 
S. Anicecus fyrus de Vico Humida fe- 
dir annos 

V acauic fedes dies 

S. Concordius focher Pundanus fedir 
annos 

Vacauir fedes dies 

•S» Abùdius Eleuchecius Nicopolicanus 
Gcxcus fedic annos ■ 

V acauic fedes dies 
S. Vidoc Afec fedic annos 
Vacauic fedes dies 

S. AbundiusZephecinus Romanus fe- 
^ dir annos 

Vacauic fedes dies 

S. Domicius Calixcus Romanus fed.an. 

Vacauic fedes dies 
S. Vrbajyis Komanus fedic annos 
" Vacauic fedes dies 
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SVMMt TO'K.Tl^lCE'S , 

A.nnp'numero 
ChriftiPonc. . 

^ S.Calphiirnius PoniianusRom. fc. an. 

Vacauic fcdcsdiem ha ! 
.z ^5 .20., S.Anterus Grxciis feditmenfes 
, z^7 Vacauit fcdes dles 

^zj7 21 ^S.Fabius Romaniisfeditannos 
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Vacauit fedes menfes 
S.CorneJius Romanus fedic annos 
V acaujc fedes menfes»: 
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centra CorneJium annos . 

S. Lucius ,Romanu$ fedit annutn 
Vacauit fedes menfem 
, 24 . . S. luiius Stephanus Ròni.fedit annos 
V'acauic fedes menfem 
25 o S.Sixtus II. Iunior Athen.Grzc.fe.an. 
..Vacauit fedes menfes 
S.Dionyfìus Gr.itcusnionac.fe.an. 

Vacauit fedes dies 
S.FelixRomanus fedit annos 
; Vacauit fedes dìem 
S.Eutychianus Lucenfis Tiiftus fe.an. 

Vacauit fedes dies 
S.Caius SaJonen- Dalmata fed.an. 

Vacauit fedes menfes 
SiMarceliiniis Romanus fedit annos 
Vacauit fedes menfes 
S.Marcellus Romanus fedit annos 
Vacauit fedes dies 
S.Eufeblus Gr^cus fedit annum 

Vacauit fedes dies - ' 

MUtiades Afer fedit annoi 
Vacauit fedes dies 
S.Silnefter.Romanus fedit annos 
Vacauit fedes dies 

Sanala vniuerfalis prima Synodus Nicina 
.Epifeoporum CCCXIII. 

Marcus Romanus fedic menfes 
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Vacauitfedes dies 
S.Iullus Romahus fedit anno» 

Vacauic fedes dies 

37 S.Liberius Romaniis fedic annos 
Vacauic fedes dies 
Schifma fecundiim . 

Felix ir.Romanus in rchifmate contraLiberiu 
Papam cceacus, fedic annos 10 

n €6 38 S.Damafus Lufìcanus Hilpanus fed.an. iS 

S84 Vacauic fedes dies o 

^66 Vrlicinus Ro.in fchifmace concia Damafum poft Li 

beri), & Felicìs morcem, fedic annum i - 

'3^1 Sada fynodus vniuerfalis Cóftancinopolicana Eporum CL. 
8»^ 39 ' 

•398 40 

401 

401 41 

41^ 

41^ 41 

4it 

420 4} 

420- ' Schifma Tertium . 

4x0 - Eulalius Som. in fchifmace concia Papam 

Bonifacium cceacus fedic menf. o 5 

44 S.CelellinusRomanus fedic annos 8 7 

' Vacauic fedes dies o o 

Sanda fynodus vniuerfalis lercia Ephefìna Eporum CC. 
4f S.Sixcus Iti. Komanus fedic annos 7 i 

Vacauic fedes dies 00 

4^.' S. Leo magnus Romanus fedic annos 20 tz 

Vacauic fedes dies ’ o r. o 

San(fla fynodus vnluerfalisquarcaCalcedo- 
nen. Epifcoporum, CCXXX. 

47 S. Hilarus Sardusfedicannos 6 

Vacauic fedes dies o 

48 S.Siraplicius Tiburcinus fedic an». ly 

Vacauic fedes dies o 
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Vacauic fedes menfem 
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S.Anaftalìus Romanus fedic annos 
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S.Innocencius Albanus fedic annos 
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S.Zolìmus Grxcus fedic annos 
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’SVMMX TOtlTlFlCES. 
Anno Numero 
Chrifti Pont. 

48 j 49 S. Felix IMuniordiélusl II. Romanut 
Vacauicfedes dies 
50 S.GelaHus Afer fedic annos 

Vacauit fedes dies V- 

fi Anaftalìus il. iunior Romanas 
Vacauit fedes dies 

5 X S. Cxlius Symmacus Sardus fedii ann. 
Vacauit fedes dies 
Schifma quartum . 
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Symmachum creatiis fed.ann. 

S. Cxlius Honnifda Fculìnonius Cau 
nuslèdit annos 

Vacauit fedes dies 

Ioanoes Tufcus fedir annos ■ x 

Vacauit fedes mcnfem o 

S.Felixdidus 1 III. Samnius fedic annos 4 

V'acauit fedes dies o 

Bonifacius II. Iunior Romanus 1 

Vacauit fedes dies o 

Schifma quintum. ' 

• DiofcorusKom.infchifmatecontraBoni- 
facium Papamereatus fedir dies o o ai 

loannes I . Iunior cognomento Mercur. 

Romanus fedic annos t 

Vacauit fedes dies o 

S.Rufticus Agapetus Rom.sedit menC o 

Vacauit fedes abobitu Agapeti Pap*, 
vfque ad ordinar. Siluecijmenn o 

S.C^’ius Silueriiis FruIìnoniusCampanus 
fedita confecratione annum t 

Vacauit fedes dies o 

Schifma fextum . 

Vigilius Romanus in fchifmatecontras.Sil- 
uerium Papamereatus fedic an. 17 6 

V acacie fedes men(ès o } 

Sanala & vninecfaiis fynodus V. Conftand* 

Dop. II.Epifcoporum CLX V . 

S.Pelagius V icarianus Ro(u>r«d.an* $ 
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Vacauic fedes menfes ' 
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Vacauic fedes menfes 
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S. Pelagius II. Romanus fedic annos 
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Vacauic fedes menfes 
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Sabtnianus Blecanus Tufeus fedic an. 
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6 o 6 Vacauitfedes menfes o 

^07 6 j Bonifacius III. Romanus fedit menfes o 
<607 Vacautc fedes menfes o 

ì6o8 6 Z Bonificac.IIII.ValeriéfisMacAisfe.an. 6 
• 61 ^ Vacauic fedes menfes © 

éi$ 69 Deufdedic Romanus fedicannos j 
6iZ Vacauic fedes men(èm . © 

j(Si9. 70 Bonifacius V, NeapoJitamis (tdit ann. a 

6 ix 

^7 
6}8 
6^8 
640 
6^0 
647 

' ^47 
^54 
6%7 

67 1 
j 671 

676 
676 
679 

6>. 






, Vacauic fedes dies 
7 1 Honocius Campanus fedic arino^ 
Vacauic fedes annum i • 

7Z Seuecinus Romanus fedic annum 
, Vacauic fedes menfes. 

7j Ioannes lIlI.Dalmaca fedicannum 
Vacauic fedes menfem • 

74 Th;«odorus Hierofolymices fyrus fe.an. 

Vacauic fedes menfes , 

7y S.Martinus Tudertlnus Tufcus fe.an. 

V acauic fedes menfes 

76 Eugenius Romanus fedic annos . 

Vacauic fedes menfem 

77 Vicalianus Signi nus Volfcus fed.an. 

Vacauic fedes menfes ■’ ’ 

78 Adeodacus. Romanus raonachusledic 

annos 

Vacauitfedes menfes 

79 B>omnio Romanus fedicannos 

V’^a^auit fedes menfem 
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SVMMi VOT^TlVtCES, 

Anno Numero 
Chrifti Pont. 

679 80 Agatho Siculusmonachus fedir an. 

Vacauit fedes nienfes 
iSanfìa vnìuerfalis Synodus Conftanti 
• «opolitana certia, Eplfcoporum 
^XCCXXIX. . 

<S.Leo 1 Li(ihIor,Siculus redicmenfts. 

Vacauit fedes menfcs 
BenediiSus Iunior fedir menfes ' •• 
Vacarne fedes ab obitu Bened. IL vfque 
ad creationein Ioan. fedir menf 
68 f Ioannes V. Anciochxnus*lSyru9fedita 

creationeannum ’i ' ' 

-» ■ Vacauit fedes menfes ■' • ' . ' 

Petm^ S.I R. E. Archipresbytet RbiÀa- • 
nus fedir dies aliquoe . • 

■> ‘ 'SchilVna feptimum . < . * ' 
TheoJorusS. R. E. Presbyt.Ro.infchif 
mare coiura Petruin creatus fedir die» 
aliquotj, vtriufquede Pomificarucon- 
tendenribus puKìsyPapa creatus cft'i ' 
Ciinù T rax*,qui fé^ù meofes - - 

> ’ Vacauit fedes mc'ifes' ■ 

Theodorus RomaniiyS.Ri E presby- 
ter fedir dies aliquot . 

Schifala odauum - 
PafchalisS. R. E< Archid.ln fchifmate 
contea Theod. crear, fed. dies àliquòc^ 

V tcifque autem exadis Papa cfeat.cft. 
Sergius Ànnochenus Syriis^qui Ib»àri. 

Vacauit fedes menftln 
Ioannes VI Gr.ecus fedir annos'** Le 
' Vacauit fedes menfem 

Ioannes V II. Gr:e^'us feditannos • • • 

'' Non vacauit fedes 

SiEnius Syrus fedir dies 

Vacauit fedes menfem ••• 
Conftantinus Syrus fedir annos 
'' Vacauit fedes menfem 

Cregorius IKiimior Rom.fcd.au. 






6.81 


81 


68 ^' 




684 


8 i 


68 f 




>€ ■ 




68 f 


81 


686 




686 




C’ 

686 


m 


. - 


r 

< 


68 S 


84 


686 




686 




687 




687 




701 




701 


86 


70 f 


n 


7 of 


%7 


707 




707 


%8 


707 




707 


89 


716 


1 


7 tf 


90 



A. 

f 

* . 


M. 


D. 


X 


6 


• »' 


0 


' 7 


V 








0 


1 ^ 

IO 


' 9 


0 


II 


Xt' 


0 




xr 


le 






ò 


.% 




I 

t 


0 


% 

C. ^ 

9 ' 


.0 

■ . 


2 


%8 


i 






J 

1 






I 






0 


Ir 


0 


0 


2 




r 




-d 










mv 



t 

o 



■r 

5 




n- 


0 


X 


't 8 ' 


'ì 




tr* 


0 


0 


rr 


0 


ci. 




8 


I 


20 


0 


I 






10 


Xt' 




7 V 


Va- 



1 1 

il 



srMHi Poi^rfF/cif. 






ét 

Anno Numero 
ChriiU Pone. 

781 Vacauitfedesdies 

7 }i -.^1 Oregoriuslll. Syriisfcdlcannot 
741 Vacauitfedesdies 

741 Zacharias Gr^cits fedir annos 
75^ Vacauic fedes diès 

75^ -PJ Scephanus li. Romamis fedir dies 
75» Vacauir. fedes diem 

7{x ^4 Scephanus Ut. didliis l.Rom.fed.aii 
7<f7 /Vacauir fedes dies 

TJÌ‘7 9 S Paulus Kotnaous fedir annos 
7^7 Vacauir fed.sannura 1 

76S o Schifmanonum. 

7^8 TheophiJadiis Rom. S.R.E. Archidìaco- 
nusinfchifmate cónua Paulum Papam 
creacus fedir menfes ' • o 

768 ConRantinus Nepefimis Laicus cótta Ca 

nones) Papa pervim & merosàlaicis ' 
cceacus fedir annum i 

' Schifma decimum. 

769 I^ilippUSRomahus inonachus in fchifma- 

mare conrra Conilaaùnutnà Laicis fa- 
■ j dusfediedies o 

V trifque Ponc.puHìs Papa fa^us eli. . ’ t 
96 Scephanus TlII.diduslll.Siculusmona- 
chusjqui fedir annos . j 

77» Vacauitfedesdies O' 

-'^77^ 97 Hadeianus Romanus fedir annos t} 

7p6 Non vacauir fedes. ^ 

789 San^ayniuerfalis Sinodus VH. Nicaena fe-^ 
cimda Epifeoporum CCCL. 

7^4 98 Leo lil.l^omanus fedir annos 2_o 

8^4 i Vacauitfedesdies o 

8»^ ^99 Scephanus V.didus 1111. Romanus fedir 

menfes o 

Vacauitfedesdies ' o 

9,17 100 Fafchalis Romanus MonachuS) fedir 

annos f 

8at vacauitfedesdies o 

8x1 104 Eugeniusll.iunioc Roman.fcd.aiit > 7 
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Anno Niiit^ero 
Chrifti Pone. 
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Vacauit fedes dies 
Schérma vndecimum . ;] / 

ZinzinéusHomanus in fchifmatc cpntra 
Papam Eugenium cceacus, fedic diet 



8£8 

8 x 8 

*44 



^47 



«55 

8 n 

8 s» 

8 fS 

«i? 



ioa Yaleòtinus Romanus fedir menlèm 
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loj Gcegotius IlII.Romanusfeditan. 
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Vacauit fedes dies 
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104 Sergiusll.lunior Romanus fed. an. 
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Non vacauit fedes .. ^ 
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io$ Leo IlII.Komanus fedir annoi - v 
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Vacauit fedes die* ; 4 , . 
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10$ Benedidus III.Roncianus fedic an./ 
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Va.cauit fedes dies ,'ii 
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Schifmaduodecimum. 
^naftaGus Hit Romanus w fchi^hla]tc^ 
contea Benedidum Papam creatus, fc- 
dicdiesaliquoc. 

Ss 8 107 Nicolausinagnus Romanus fed.an. ^ '"* 
Vacauit fedes dies t 
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167 108 Hadeianus II. Iunior Romanusfed. an. 
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Vapauit fedes dies 

Sanda vniiiecfalis Synod^is odiua,Con- 
ilantinopplitana quarta Epifcopocutn . . 

ccc. 

871 10^ Iqannes VIII.Romanus fedit annoi . .. io 
Vacauit fedes dies •: o 

Sanda vniuecfalis Synodus nona>.Con-:n' . 
llantinopolitana quinta CCCXCIIL 
Epifeoporum . o' ’ 

Marius Gallehanus Falifcus (^d.an.' i 

Vacauit fedes dies "t .’ o 

HadiianusIII. Romanus fedir annum...:. i l 
f Vacauit fedes dies ? ^ • 

88$ iia Stephanus Vl>iÌ4<^ùs V.Romanusfed.ai^iiS 
Vacauit fedes dies o 

tji nj Focoaofus Portuenlìs fedit auno5 • '4 

Vacauit fedes dici ~ ' o 
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Anno Inumerò A. M. D* 

Chriftì Pone# 

»pi . SchifmaXni. i 

SerglusIII. Ròmanus in (chifmate cen- 
tra Papàm Formofum creatuS) fediedies 
alìqnoc. 

2 14 Bonifacius Vi. Romaniis fedir die» 
e Vacauic fedes dies 

l't 5 Stefanus Vil.Romarius fedir annurh. 

Vacali! t fedes dies 

89^ Komanus Gallefianus Falifc.fed. menH 
Vacauit fedes dies *• 

897 117 Theodorus li. Romaniis fedir dica 

r Vacauit fedes dietn • 1 ’ 

8>7 it8 Ioannes IX. Tiburtinusmonac.ftà an. 

* Vaeaatirièdes diem 

898 149 Benedidus ili. Ronianiis fedir annos ’ 

Vacauit fedes dies ' 

90Z 120 Leo V.Ardeatìiuis fedir menfem " 

- ' Non vacauir fedes . j . 

902 Schifma X 1 1 1 1. 

^2 isi Cheiftophorus Rom. in fchifmate centra 
Leonem Papam V. fedir menfes o 

Nc^ vacauir ledes . '' 

902 122 Seegius I [ 1. Romanus fedir annoc 7 

Vacauic fedes dies o 

910 123 Anaftalìus ini. Roitianus fedir annos' 2 
Vacauir fedes dies ’ 'o 

922 1 24 Landiis Sabinus fedir rìtei^nfes ■ - > ' o 
' Vacauit fedes di^. • 

913.125 IoannesX'.Rauennasfeditàiinqs • 

. Vacauit (edes dies ' 

929 I2tf Leo VI. Romanus feditniei>fti 
Vacauit fedes ^lem' * - 

929 127 Scephanus V Ili. didus VII. Romanus fe- 

p dirannos • 

c Vacauit fedes dies ' 

930 128 loanoesX 1. Romanus fediranno» 

^ Vacauir fedes diem 

935 1*9 L40 VI I.Romanus fedir annqs' 

Vacauic fedec menfem ’ 
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. AmilNumer. 

Chtìlli Pone, 

ijo ScephanusIX.dldus Vlll.Romanusfedìc 



M. 



annos 

I Vacauic fedes dies 

1 3 1 Martinus 1 !• iunior Romanus fèdic an. 



3 



o 

3 

o 

9 

o 

8 



o 

6 

o 



Vacauic fedes dies 

pn6 1^2 Agapetus II. iunior Romanus fcd.an 
A'acauic fedes dies 

pjg >33 Ioannes XI l.Komanus fedir annos 
Non vacauic fedes. 
p6^ Leo VIIRRomanus fedic annum t 

Vacauic fedes menfes ó 

SchifmaXV. 

p6^ Benedidus V.Konianus infchlimace con- • 
tra Papam Leonem Vili. creatusfe- 
dicmenfeni 

p6f 135 loannesXlll. Komanus fedic annos 
(. Vacauic fedes dies 

p?z J^6 Benedi&us V.didusVI.Komanus fedir 
annum 

Vacauir fedes dies. 

974 >37 Bonlfaclus VII. Komanus fedir annum 
Vacauic fedes dies 

p7f 138 BenediélusVl.didus VlI.R.om.fed.an. 

Vacauic fedes dies 
pjf SchifmaXVl. 

1 InterBonlfacium V 1 I.& Benedidura 

Vl.ac Ioannem Xllll.* 

^84 139 Ioannes Xllll. Papieniìs réd.menfes 
Non vacauic fedes. 

Bonlfacius Vll.pulfo ioanne Xilll.ice* 

, ^ ( rum fedic menfes 

. p8f Vacauic fedes diem 

140 Ioannes XV. Romanus fedic annos 
Vacauic fedes diem 

99$ 141 Ioannes XVI. Homanus fed menfes 
99^ Vacauic fedes dies 

$93 142 Gregorius V.Saxo fedic annos 
998 Vacauic fedes menfes 

Schiena XVII. 
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^AnnìNumer. 
Chrifti Pont. 

99 * 



SFMMI V071TIFICES. 



A. M. D. 



Ioannes xvij.GrascusIn rchifaiate 
contra Papam Gcegotium v.crea- 
4 tus fedic menfes 

9p3 143 Siluefter ìj. Aquicanus Gallusmona- 

cus fedic annos 

foo^ Vacauic fedes dies 

1003 144 Ioannes xvij.Romanus fedit menfes 
X003 Vacauic fedes dies 

I003 143 Ioannes xviì]. Romanusfed.annos 
f 009 Vacauic fedes dies 

1 009 1 4^ Sergius ij.Romanus fedic annos 
soia Vacauic fedes dies 

1 01 X 1 47 Benedidus vij.didus viij.Tufculanus 
fedic annos 

tox4' Vacauic fedes diem 

1 0&4 148 Ioannes xix. Fracec eius Tufculanus fe- 
• i- die annos 

tojx 149 £enedi6ius vii}, didus IX. Tufculanus 
fedic annos 
Vacaui. fedes dies 
. Schifìna XV III. 

SilueRer Romanus in fchifmace 

concia Benediélum Papam crea- 
tus fedic menfem 

Ioannes XX. Rom. in fchifmace Papa 
creatus fedic menfem. 

His tribus Ponc.exadis,Papafa£ius eli: 
t04f 1 fo Gregocìus VI. Romanus fedic annum 
1047 Vacauic fedes dies 

1047 tfi Clemens Iunior S'axo Germ.fedicméC 

1047 • Vacauic fedes menfes 

1048 15» Damafusij. Iunior BauarusGecman. 

fedic dies 

1048 Vacauic fedes menfes 

joji. I yj Xeo jx.Lotharingus fedic annos 
'toff Vacauic fedes menfes 

joff: I y4 Vidorij. Iunior Bauacus Germanus 
y fedic annos 
1057 Vacauic fedes dici. 
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SVMMl T 02 i,TlTICES: 

Anni Numer. 

ChriiH Pont. 

1057 I) y 5tephamisx.didusix. Lothaxingus 

monachus fedicmenfes 
Vacauic fedes dies 

Benedidus ix.didus x. Romanus fedtc 
menfes 

Non vacauic fedes 
xy5 Nicolausij. Iunior Allobcox 
Vacauic fedes menfes 
1061 157 Alexander ij. Iunior Mediolaneo. 

S Non vacauic fedes. 

Schifmaxix- 

Honorius ij. Parmenfis in fch ifmate c5- 
' tra Alex.Papam creacus fedit annum 

*07j 158 Greg.vij. Soanen. Tufcus monac.fed.an. 
Vacauic fedes annum 
Schifmaxx. 

CJemcns ij. Parmen.in fchìfinate córra 
Papa.Greg.& eius fljcccfl. fedit ann. 
X086 159 Vidoriij. Beneucn monac. fed.an. 
fo87 Vacauic fedes menfes 

1058 160 Vrbaq. Iunior Gallus monac. fedit an. 

J086 Vacauic fedes dies 

1099 ì6t Pafchalls ij. Iunior Bledenfìs Tufcus 
monachus, fedit annos. . 

Vacauic fedes dies 

Albertus Atellanus in fchifmate poft Cle- 
men iij. contea Pafchalemij. crea- 
tus fedit menfes ’ 

Theodoricus Uoma. in fchifhiate (èdic 
menfes 

Siluelèeriij Rom.in fcbifmace poft Sil- 
iieftru iij. contea Pafchalé ij. fed. méf 
iiiS'ióa Gelafius iij. Gaecamis monac.fed.an. 
Vacauic fedes dies 
Schifinaxxi. 
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VacauU 



SVMUl V07i,TlTICÌtS^ 



Anni Nimicr. 

Chcifti Pont. 

1124 Vacamtfedesdicm 

1124. San^a,& vniuerfalis Synodus Latera* 

- nenfis Epifcopor. MCXCVII. 

Il»} i<$4 Honorius 11 . Bononienfìs feditannos 
rfijo Vacauit fedes diem 

il 14 SchifmaXXlI. 

è 124 Cxleftinus ll.Rom.in rchifma ce contri 
Papam Honor.creatus>redic diem 
1 1 f o 16^ Innocentius il.Roman.fedic annos 

Vacauir fedes dies 
SchifmaXXIJI. 

I i|o Anacletus li. Roma.in rchifmace cor 

Papam Fnnoc. Il.creatiis,redit annos 
" Vacauit fedes dies aliquot. 

Viftor mi. Roman.in fchifmate centra 
Innocencium li. Papam poli Anaci 
creatus fedit menles 

11^9 SanAa vniuerfalis fynodus Lateranen- 
lìs epifeoponim M. 

fi4j 166 Cxleftinus 11 . TifernasTufeus. 

1144 Vacauit fedes dies ^ 

1144 167 Lucius II. Bononienfìs fedit menles 
Vacauit fedes diem 

ti45’ 168 EugeniusIlI.Pifanusmonac.lèd.ann. 
Vacauit fedes dies 

iif5 tép Anaftaliusiiij.Rom.monac.fed.an. 
Vacauit fedes diem 

tif4 170 Adrianusiiij.Anglusmonacus fed.an. 
Vacauit fedes dies 

iiS9 171 Alexander il). Senenlìs fedit annos 
Vacauit fedes diem 

Schifma xxiiij. 

I I f 9 ViAor iiij.Romdn fchifmace centra 

Alexan.Papam ìij.creatus fed.an. 
11^4 Pafchalisìij.Creméfis in fchif. fed.an. 

1 ' ép Calliflus iiipHungarus fed in fchif.an. 

1 1 80 Sanda vniuerfalis fynodus Lateranen^ 

fis Epifeoporum CCXXC. 

*ii 8 t 172 Lucius Uj.Lncet*Tufcus fedii aa. 



A. M. D. 
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- Anni Numcr. A# M. 

Chrifti Pont. 

« Non vacauft fedes* \ 



J iS$ 


1 7 j Vrbanusiij. Medìolanen.fed.an* 
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IO 




V acaule fedes diem 
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1 187 


174 Gregorius vii) Beneuen.fed.menfem 
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1 




Vacauit fedes dies , 
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29 


ti 88 


17 f Clemens iij.Romanus fedicannos 
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20 




Vacauit fedes dies 
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1 191 


1 76 Cxlefiihus ii) Rontanus fedie annos 
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9 


li 


1198 


Non vacauit fedes. 

1 77 Innocencius iij. /inagninus fed.an. 


18 
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Vacauit fedes dies 
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1116 


Sanda vniuecfatis fynodiis Latecanen- 
fìs Epifeoporutn exeij. 

178 Honoriusiij.Kom. fedicannos 
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Vacauit fedes diem 
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4 7p Gcegorius ix. ;^nagnimis fedìt an. 
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Vacauit fedes menfem 
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1241 


180 CxleRihus iiij. Medio!. fed.an. 
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Vacauit fedes annum . 
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13 


i» 4 j 


I S I Innocentius iv. I anuenfìs fed.an. 


II 
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Vacauit fedes dies 
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13 


i* 4 y 


Sandavniuerfalis Synodus Lugd. 
aSa Alexander iiij. A nagninusfedican. . 
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Vacauit fedes menfes 
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1161 


183 S. Vrbanusiiij.Trecéds Gal r.d.an« 
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Vacauit fedes menfes 
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1 84 Clemés iiij.Narbonéns Gallus fed.aa. 
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»x6S 


Vacauit fedes annos 




9 


1 c 


1 2-7 « 


185 Gregorius x.Placentinus feditann. 
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4 i 
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•1275 


Vacauit fedes dies 


0 


0 


IO 
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Sanata vniuecfalis Synodus Lugd.iji 
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1 86 I nnocentius v. 7 arentacienfis Bui:guii 4 iis. 
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Vacauit fedes d!ks ’ ^ 
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1 87 Hadeianus v.Genuélìs fedit menfciau : ' 
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9x76 


Vacauit fedes dies 
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t %77 t88 Ioannesxx.didu5 xxi. Viixponenfis I 

.. HirpanuStfedic nienfes o -8 8 f' 

tx77 V acauic fedes oienfcs o 8^. t 

, ^ E 3 NIcolaus j: 



76 SyMàiJ T07tT'tfJ€ES^ 

Anni Numer. 

Chrifil Pone. 

>277 i)ì9 Nicolaus iij.Fomanus fedir annos 
laso V^cauit fedes menfes 

1281 i9o*'MarcInusiij.didusiii).Tuconen(ìs 
'■ Gallus fedicannos 

laStf Vacauit fedes die$ 

129^ X91 Honoriusiuj.Konianus fedicannos 
J2S7 V acaule fedes menfes 

Nicolaus iiij. Afculanus oedinis mi- 
nocum, fedicannos 

laot V acaule fedes annos 

1 194 I9i Cjcleftlnus v. Efetnìéiìs Eremita (èd méf. 
1Z94 Vacauic fedes dies 

1194 194 Bonifacius vii}. Ronianus fedir ann. 

1^00 Vacauic fedes dies 

ijoo ‘Hic Póeifex lubilei annu primo celebr. 

195 Benedidusxi.Taruifìnusordinispcx- 
* dicac.fedic menfes. 

j^o4 Vacauic fedes menfes 

1J0+ 196 Clemens V. Burdcgaléfis Vifco,fed. an. 
I ^ 1 4 V acaui c fedes annos 

J ? 14 ' “Sanda vniuerfalis Synodus Viennenfis* 
1316 197 loannes xxi.dii^usxxij.Catuccends 

< > Gallus fedir annos 

I3J4 . Vacauic fedes dies 

i • Schifala XXV. 

f jj4 • Nicolausv. ReatinusordinisMinorum 

< in fchifmace concra Ioannem Papam 
xxi- creacus fedir annos 

1334 Benedii^usx-dÌLlusxi] ToIofanusGal- 

' lusMonacus fedicannos 

1342 Vacauic fedes dies 

134» 199 Glemens 1 i Lemouicenfis GaHus Mo- 
nacus fedir annos 

I 3fs ■ Vacarne fedes dies 

J352 Hic Póeifex lubilei anni) icerfi celeb* 

1352 200 Innoce ri. vi. Lemouicen Gallus fe.an. 

1362 I Vacauic fedes dies 

1561 aoe "Viban-v. Leniouic ^ allus .\'on.fe»an. 

>i 70 ' Vacauic Itdes dies 



A. M. D. 
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An„rn„m«. 

Ch rifti Pont. 

»370 201 ^rcg.xì.Lemouic.GalIusfe<l.an. 
*J 77 Vacauitfedesdies 

*3 78 loj Vrbanusvi.NeapoJicanusfcd.an. 
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138J 

1383 

XJ87 

1387 



7 
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I404 

>404 

tiP4 



Vacauitfedesdies 

Hic Pontihlubiloji annum certio celeb. 
Schrfmaxxi'i. 

CJcinens vij.Gebennenfisin fchifmatc con- 
tra Papa Vrbanfi viij.creatusfed.an. i< 

Vacauitfedesdies 

XJ 86 204 Bonifaciiisix. Neapoiitanus 24 

^ Vacauitfedesdies ^ 

Hic Pontifex lubil^ei annum quarto celeb. 

Bencdiftusxij.diausxiij.Hifp. fedii in 

'fchifmate poli CJemencem vii centra 
fucceflbres Vrbani vi. annos 
Innocentius vij. Suitnonenfis 
Vacauitfedesdies 

1407 206 Gregorlusxij. Venetus fedìt annos 
i 40 ^ I>epo/ìtus in Concilio Pifano. 

Vacauiefedes dies 

1 409 Sanfl-a vniuerfalis fynodus Pifana 

1409 ao 7 Alexander v-Cretenfisord-Minorum 

*410 Vacauitfedesdies 

1410 30S Ioannesxxij.diausxxiij.NeapoIlt. 

14 Depofìtus Conftantix. 

Vacauit fedes annos 

14 » 4 SanAa vniucrfilis fynodus Cóftantiea, 

niic 1 1 1 . / 4 1 iQtta> •• T) 
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1404 Xo. 
1407 



ì ‘417 Ì 09 Martinusiij.diausv.Romanus 
*♦}' Vacauitfedesdies 

1414 Ciemés viij.H,fpail’ in fchifmatc poft 
^ Benediétumxij.fedicannos 
I4?i aio Eugeniusiiij.Venetusordin.Canoni-*' 
corum fccuiariumfeditannos 
Vacauitfedes dies 
Samfèa rniuerfaJis fynodus Floren. 
Schifma xxvij. 

EeJixiiij.diiftusv. SabaudienfìsEremi 
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Eapam iii;. crcatusfedit annos 



II 



SI 



7t SKMMT VOTtTlSiCBS* 



Anni Numer. 

ChciAi Pont. 

1447 iir NicolausV. Sarzanenfìsfeditannós 
I4f5 Vacaiiic fedesdies * 

14 jo Hic Pontifexlubiljjì an.f. celebrauit. 
145^ t(2 Callifliisiij.Valentinus Hlfpan. 

I 4f ^ Vacauic fedes dies 
1458 Piusij.Senenfìs feditannos 
2464 Vacaiiit fcdcs dics 

14^4 214 Pauluslj. Venetiis feditannos 
1471 Vacault fedesdies 

1471 xif Sixtus iiij Saonenfìs ligur ord.Mirf. 

14S4 Vacauit fedes dies 

i47f . Hic Pontifex lubilxi annum(S.celeb. 
X484 »»6 Innoc.viij.Genuenfìs Ligiic fedit an« 
149*. Vacauit fedes dies 

I492 217 Alexander vj. ValentinusHifpanus fé- 
ditannos 

Vacauit fedes menfes 

I ^00 Hic P'ontifex lubilxi annum 7. celeb. 
jfoj ai 8 Pius"iij. SenenfisTufeus 

Vacauit fedes dies 
1505 219 lulius ij.Saonenfìs Ligiir 
1 5 1 a Sanda vniuerfalis fynodus Lateranen* 
1^13 aao Leo X- Florencinus fedit annos 
Vacauic fedes menfes 

1322 aai Hadeianus vi. batauiis Germanus fed.an. 
Vacauic fedes menfes 

Ifi4 2za Clemens vìj.FIorencinus fedir annoi 

' ' . Vacauit fedes dies 

1515* Hic Pontifexlubilsi annum 8. celeb. 

1^34 223 Paulus iij. Romanus fedic annos 
Vacauit fedes menfes 

1550 224 luliusiij.Arecinus Tufeus fed.an» 
Vacauic fedesdies 

t5fo Hic PontifexIubiln*iannum9 celeb. 
Maicellusij.Policianen.Tufcus 
Vacauic fedes dies 

ìSSS Paulus iiij. Neapolitanus fedit annoi 
Vacauic fedes menfes 

1566 aaj'Piusiiij. Mediolanenlìs fedit annoi 
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R^EGESi ET tMVE\ATQRj.S 
A nni Niimer. A. M» D. 

ChiilU Pont. 

Vacault fedes dici o o z 9 

i $(6 2 i 3 Pius V. Alexandiinus exOrd. Praedic* 

fedicahnos 6 ì 

Vacatile fedes dies o o ij* 

1572. 229 GregoriiisXlII. Bononienfis fed.auw . 12 10 17 
1584 Vacauic fedes dies o o i 4 > 

if7f Hic Pont. lubilxi annuiti IO. celebr. - 

1584 2JO Sixtus V. de Monte alto Afculanus, ex Ord. 

KE G E S ET I M V e\ A ro K. E S R^Q AIA 2^/7 



An. Chrlftum 

Anni mundi. Nomina. , ^ 

4449 71 j Komuliis primiisRex. 
448y 7^6 Numa Pompilius. 
4^17 ^7j Tullus Hoftilius . 
4^8 641 Anciis Martius . 

4581 6 ) 8 Tarqiiinius Prifeus 
4516 58^ ^eruilius Tullius 
4^50 549 Tacquinius Superbiis 
l M V E A 
41 yf 1 Caius luI.C^f.Rom. 
^158 z Odlauianus Kom. 

An.Nom.Nomina Patri*. 

Chriiii . 

ly 5 TiberiusRom. 

4 Caius C^f. Caligala 

41 , y Claudius Lugdunenlìf 

y6 € Nero^omanus 
7< 7 GalbaRomanus 

jg . 8 OihoRomanus 
71 9 Vitcllius Niiceriniis 

7& IO Vefpalìanus Phalac. 
81- LI Titus Sepiizonius ^ 

Sz Domicianus Rom. 

99 Nerua Narnien. 

soo 14 Traianus Hifpanus 
k 19 I y Hadrianus Romanus 
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Anto.Pius Laurinenfis 
Marcus Antoninus Rom. 
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12 


3 

r 
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18 


Commodus Lanuuinus 
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HeJuius pertinax , natus in villa Mar 
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Seuerus ex Africa oriund. 
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A ntouinus Baflìanus Caracalla 
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Macrinus Maurufìus 
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X 


y 

0 


0 


1^6 


3 ® 


Talerianus 
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Aurelianus ex Dacia ‘ 
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Pr<5tus Dalmata 
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Anni Niim.NominaPatrix. 
Chrilti . 


A. M. 
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54 


luftinlanus < f 


38 
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0 


f ^4 


55 


luftìnus ii. 


1 1 
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0 


577 


5<5 


libeiius ii. 
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0 


583 


57. 


M auricius Cappadox 


20 
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Phoca 
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6ti 


59 


Hecaclius 
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Heradion . ‘ ’ 
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640 
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Coftantinus iil. • ^ 
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, Mezentius Armenus 


0 


6 


0 
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iuUinianusii. 


IO 


0 


0 


'696 


6f 
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599 


66 


Tiberius ìii.CoftantinopoL 
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7IZ 


67 


Philippicus 
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Anaftafìus 
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• ^ 
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1 hcodofius ili. Arramiten. 
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Leo ii.l fauricus 
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7 * 


Coftantinus v. 
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Jaidouicus ij. / ’ 
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Cacolusij. 
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Carolus iij. v"'" ' ^ ^ 
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S94 
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Arnulfus 


21 
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C 09 
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Ludouicus ii^ ^ 
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9 ' J 


84 


Bercngariiis 
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9*7 


8? 


Berengariusij. 
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9» I 


85 




IO 
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931 


87 


Lothatiusij. c* *rO c.. . 


' 2 
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93 ? 
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Bcrenoatius ilj. ^ ^ 


1 1 


0 


0 
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Othoiij.' ' ... . 


I 

16 


0 


0 


987 


91 


Othoiiìj. “ ‘ * 


0 


0 


loo } 

r *» 




HcnricusDux Ba« 
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ìT6 .l^EGES*, ET ÌMVEÌ^ArQÌ^S fiOUAVp\. 



jAn. Nomina Patrix . • • 
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M. 
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<1014 


9 ? 


Conradus Sueuus ? 


if 
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0 


1019 


94 


Henricusiij. 


17 
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loy? 


9 f 


Henriciisiiij. . . 


48 


0 


0 


1 io 3 


96 


Hencicusv. . * ^ ■ 


20 
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1 1 r8 


97 


Lochaciiisiij. 


1 1 
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1139 
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Conradiisij. Sue. i.;' ^ . 
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HenricusSue. r ; • 


S'' 
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il 90 
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Henricusvj. ‘ 
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Otho V. Rex SaxoB. 
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Federicusij. 
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'0{ 


Rodulphus Àfpur. 


19 
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J 27 ^ 


lOf 


Aldiilphus Anox. 
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IO ( 


Albertus Dux Aulir* 
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1198 
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Henricus vj. Ln. 
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IJ09 


1Q7 


Ludouicus ij. Bau. 
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108 


Carolusiiij. Bo. 


li 
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Vincislaus. < 


22 






1370 


1 IO 


Robercus Bau. 


-22 






1380 


1 1 ( 


Sigìfmundus Luci. , . - 


if 




, - 


1412 


Ili 


Albertus Aulir. 


12 
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Federicus iij. Aulir. f 
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J440 


114 


Maximilianus 


*7 






15‘9 




Carolus v. Flandiien. 


40 








ii^ 


Ferdinandus. ^ 
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117 


Maximilianus.Zt. . 


10 






»J 74 


118 


Rodulphus. rt. 






- 



t l DI FIIATICIA* 



t Feramondo 
d Clodio 
) Meroneo 
4 Gllderico 

f Clotacio primo Re Chri- 
ilUno 
é Clocario 
9 Ambendo 

9 DagOberco » che edificò 
n - faik Dionigi 



9 to’ouico ■ ; 

10 Clotacio ij. 

11 T ^eodorico , 

1 2 C jdoiliCO . ;] 

I) G illderico 

14 Dagobectoij. 

15 Ghildecicoij* >i 

16 Pipino , , . . . 

17 Carlo Magno ^ 

18 Cario ij. 

19 Carlo 



'■ <■* 



li \ E DI 
ip C^rlo Terzo cognominato 
Caluo. 

ao Lodoulcoij. 

ZI Carlo iiij. 
zz Lodouico Baldo iij. ^ 

»3 Lodouico Magno iiij. 

Z4 Rodolfo ) 

2 5 Lochario 

Hugo • ^ ; 

27 Roberto 

28 Henrjco • 

19 Filippo 

30 Lodouico V. Cognominato 
Grado 

31 Lodouico vj. chiamato lu- 
niore. 

32 Filippo ij. cognominato 
Adeodato 

33 Lodouico vij. 

34 Lodouico vii). 

35 Filippo iij. 



TlufVOLI, 

36 Filippo iiij. cognominato 
Bello . 

37 Lodo. ix. chiamato Vtico* 

38 Giouanni 

39 Filippo V. 

40 Carlo Quinto chiZmaM 
Semplice. 

41 Filippo vj. 

4Z Giouanni ij. '7 

43. Carlo vj. . . ' 

44 Carlo vij. • ' ^ ■ 

45 Carlo vii j. ... ^ 

46 Lodouicox. 

.47 Carlo ix. 

48 Lodouico xj. 

49 Francefcoj. . TI Ir* * . 

50 Henricoij. , 

yi Francefcoij. t 

yz. Carlo X. . 

53 Henricoiij. p * - 



1 / njEGNo DI J^AVOlIy 

di Sicilia i li quali cominciorno a regnare Canno \ • 

di nofira Salute . Ad. C D X xy ^ 



710 



Manfredo Spurio > anni io 



R VggIero,anni 24 

Guglielmojanni 21 

. Guglielmo il buonO) anni z 6 
Tancredi, Spurio, & Ruggiero, 
& Guglielmo fuoi figliuoli 
anni 

' TEDESCHI, 

Conftantia, e Tuo marito . 
•'Hcnticovj.Imperatore anni.4 
cFedericoij. mperatore,an. 15 
Conrado^imperatore,anni 3 



Fli.A7iCESir t : 

Carlo primo, anni. 24 

Carlo fecondo anni 1 24 

Roberto,anni , ' 34 

Giouanna prima , & fuoi mari- 
ti, Andrea Vngaro Re,&Lui 
gi primo di Dura?zoRe,Gia 
cobo di Maiorica,&OttoaC;, 
anni . 3^, 

Liiigi Re d* Ungheria 
Luigi primo Re del Regno, ^fi- 
gliuolo 



•jt • L I R, 

• gliuolo adotciuo di Giouan- 
na . 

tuigi Terzo 

Carlo Terzo anni ? 

Ladislao, anni ^ 

Giouanna feconda , & Giacobo 
filo marito, anni 1 1 

Kenaco,anni <5 

Giouanni figliuolo dì Renato. 
Carlo ottano l< e di Francia . 
Lodouicoxj Re di Francia.^ 
rrancefcoprimojRedi Fracia. 



DI 

Alfonfo d’ Aragona, anni ja 
Ferrante, anni 3^ 

Alfonfo Secondo i 

Ferrante Secondo ' a 

Federico anni 

Ferrante Redi Spagna, anni *4 
Carlo Quinto Imperatore Fia 
mengo. 

Filippo fuo figliuolo é 
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Anni Num 
C brilli . 
700 I 



714 

7ii 

74» 

748 

7^4 

784 

786 

70 

808 

810 

8g3 

»%7 

89? 

896* 

^19 

940 

945 

94H 

966 

m 



X 

3 
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6 

7 

8 

9 

10 

11 

la 

13 

14 

t 5 
16 

«7 

18 

19 

20 
21 
ZI 

»4 



.Nomina. 


A. 


M. D. 


Paolo Anafato 


8 


X - 0 


Antonio Tacafla ' ■' 


7 


3 ^ 


Orfo 


9 


0 3 


Adeodato 


1 1 


I 0 


Gabano 


f 


9 ® 


Domenico Bonacorfo . 


5 


0 0 


Mautitio Cairo * . •^ì ’ 


1 6 


0 0 


Giouanni Calbio 


>9 


0 0 


Obedìo 


X 


0 3 


Brado Canziano 


S 


0 0 


Angelo Badoaro * ’ ^ ‘ * 


18 


0 0 


. Giultiniano Badoaro . 


z 


6 0 


Giouanni Ba doaro ‘ ' 




0 19 


Pietro Gradenigo 


*9 


0 9 


Orfo fecondo '' . . 


*7 


7 ® 


Giouami ■ . . “ 


9 


0 0 


Pietro Candiano . ‘ 


X 


0 ' 0 


Pietro Tribuno 


Z 3 


0 • X 


Orfo Terzo . 


19 


0 0 


Pietro Candiano 


4 


0 e 


Pietro Orfo ‘ ‘ 


3 


0 0 


Pietro Candiano ' * - ^ 


»7 


» 0 0 


Pietro Candiano * ^ • 


9 ' 


0 0 


Pietro Or fcplo ■ ^ . 


3 


0 . 

VI* ' ‘ * 



tt DOGI DI rE 7 i,ETtA. jf 



Anni Num.Nomina. 
Chriftj . 




À. 


M. 


D. 




»? 


Virale Candian» otTi 


^ « » fa 

' - ; ;m 


14 


0 


0 


976 


26 


TribunMemo 


f i' :b 


14 


0 


0 


990 


27 


Pietro Orfelin 


I 

• .4 W • 


18 


S 


■1 


]oo8 


z8 


OthonOrfclin - 


■ 


>9 


6 


0 


iOi.7 


19 


Pietro Gradenigo 




4 


0 


0 


ibji 


30 


Orfo quarto 




e 


4 


0 


tX)fi 

1041 


31 


Domenico Orfeolo 


■ i. 


IO 


0 


0 


3 » 


Domenico Gradenigo 


' ’ 1 . ^ ' 


0 


4 ' 


0 


1041 


33 


Domenico Contatini 


’o:: 


»5 


0 


0 


lo 58 


34 


Domenico Seluo 




ij 


5 


0 


1081 


3 ? 


Vitale Fallerò 


. ' . > 1 


XI 


4 


0 


1094 


3 ^ 


V itale Michele 




ì 

79 


3 


0 


I 09 i 


37 


Ordelafo Fallerò 


i 


p 


0 


1117 


38 


Domenico Michel 


’f" '-Mt.io; . 


II 


0 


0 


xii 3 


39 


Pietro Pollani 


- oj. c , ::.ii 


%% 


0 


0 


X r 4 ^ 


40 


Domenico Morofìno 


• \ * • 


7 


0 


0 


1 


41 


Vitale Michele 


• 4 • 

. . J » 


17 


0 


0 


1173 


41 


SebaRianoZiani 


1 ■ 


7 


0 


0 


1177 


43 


Lauro Malipiero 




24 


0 


0 


i 1 90 


44 


Henrico Dandolo 




12 


0 


0 


xio« 


45 


Pietro Zani 


^ -1 l» 


22 


0. 


0 


%Zl 6 


45 


lacobq Tiepolo 


i - » ^ ^ • 


20 


8. 


0 


ti .^7 


47 - 


Martino Morolìno 


: 1 


3 


7 


0 


1149 


48 


RenieroZeno 




15 


0 


0 


H 50 


49 


Lorenzo Tiepolo 




*3 


7 


0 


ii 7 i 


5 ® 


lacobo Contarino 




6 


7 


0 


2281 


51 


Giouanni Dandolo 




6 


7 


0 


ì» 9 o 


5 » 


Pietro Gradenigo 
Martino Giorgio 




ZI 


4 


0 


1 loi 


53 


1 • 

« ■* ■» • 


0 


IO 


0 


1 <ot 


54 


Gioanni Soranzo 




\6 


5 


0 


1 ?I 9 


55 


Trance fco Dandolo 




IO 


I 


20 


iM® 


56 


Bartolo Gradenigo 


_ . abtA 


3 


I 


0 


1143 


56 


Andrea Dandolo 




IO 


8 


0 


I 5 f + 


58 


Martino Saleran. 


« • 


I 


7 


e 




59 


Gioanni Gradenigo 




1 


3 


6 




60 


Gioanni Delfino' 


; . V rO 


>5 


3 


0 


2361 


6 I 


Lorenzo Celfo • 




4 


0 


0 


136? 


< 5 i 


Marco Cornaro 




13 


0* 


e 


*378 


^3 


Aqdrea Concarino 


, ^ a - 


5. 


0 0 

Miche» 



^ .IT DOGI pt 

.Anni nudi.Nomina 
Chrifti . 

Michele Morolino 
Antonio veniero 
Michele Sieno 
'ICommafo Mocenigo 
Francefco Fofcati 
Pafquale Malìpiero 
Chrilloforo Moro 
Nicolò 1 rono 
Nicolao Marcello 
Pietro Mocenigo 
Andrea Vendramino 
Gioiianni Mocenigo 
Marco Barbarico 
Agollino Barbarico 
Leonardo Loredano 
Antonio Grimano 
Andrea Gricci 
Pietro landò 
Francefco Donato 
85 Marco Antonio Triuigiano 
84. Francefco venieco 
Loren?o Priuli 
Hieronimo Priiili 
Pietro Loredano 
Aloilìo Mocenigo 
Seballiano Veniero 
Nicolo Ponti 
Pafquale Cigogna 
LI DVCHI DI 
Giouanni Galeazzo Vifconte 
Giouanni Macia Vifconte 
Filippo Macia Vifconte 
Francefco Sforza 
Galeazzo Macia 
Giouanni Galeazzo 
Lodouico cognominato il Moro 
Mail] re ili a no 

loranccfco r 

Il fiM (UUc Chiefet Tontffieit ImPtréUori, Re, D9gh & Duchi , . . 
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.14 i i 

414 
443 1. 

-J457- 

>47/ 

■ '1474 

47 ^ 
■1478 

«4 79 
‘I 4 K 7 

tfJOt 

» j 7 1 r 

■ a 5 1 ? 

•J54? 

15TJ 

47J4 

^1577 

«?ó4 

•I f7« 

*^ 4 - 

»J8J 



-I 

% 

9 

4 

« 

é 

8 
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64 

41 

66 

67 

(8 

(9 

70 

7* 

71 
7J 
74 
71 

.77 

T9. 

80 

81 
Sa 



81 

8<5 

87 

88 

89 

90 
9 * 



T^%r lA, 

K 


M. 


t). 


là 
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L’ANTICHITÀ 

DI R O M A, . 

- DI M. ANDREA PALLADIO 

Raccolta breuemente da gli Autori 

' antichi ,& moderni . 

\ » 

' ^g^^Oìitoui Vìi difcorfo fopra, li fuochi 

' degli Antichi • 



CON LICENZA DE' SVPERIORI. 




I N R O M A, 



Nella Stamperia di Tito , & Paolo Diani . 
M. D. LXXXVII. 



** A L L I LETTORI. 

chiaro già à tutto il mondOt antichi I{o- 

mani hauer fatte affai più cofe negarmi 
che non fono ne i libri fcritte^e molto pitk 
nobili , € grandi edifici/ fabricati in Roma 
per eterna memoria del loro valore,& ef 
fempio a i pofieritche non fi veggono chia 
fornente hoggi in piede, conciofia che le guerre , incendi/^ & 
mine , che per tanti anni fono flati in effa Città , habbìano 
guaflo , arfo , efepolto buona parte di tali memorie . La qual 
cofa hauendo io ben confiderato , e conofcendo quanto fia ap^ 
.preffo ciafcuno grande il defiderio d'intendere veramente 
l* Antichità ,& altre cofe degne di cofifamofa Cìttà,mi fono 
ingegnato di r accorre il prefente libro con quanta più breuìtà 
ho potuto da molti fidelijfimt t^duttori antichi , & moderni » 
che di ciò hanno diffufamente fcritto , come da Dionifio M- 
carnafeo , Tito Liuto, Tlinio,*Plutarco , tydppiano Meffan- 
drino , Valerio Maffìmo , Eutropio » dal 'Biondo , dal F ululo ^ 
dal Fauno, arliano, & da molti altri . 7{e mi fono con- 
tentato di queflo folo , che anco ho voluto vedere , & con le 
mie proprie mani mifurare minutamente il tutto. Leggete 
dunque quefia mia nuoua fatica diligentemente, fe volete in- 
tieramente confeguire quel diletto , & quella marauiglia , 
chcfipoffaconfeguire maggiore neWintender chiaramente 
^ le gran cofe di vna cofi nobile, et famofa Città,come è ì{oma^ 





0 



dellb 



I 






fu^ 

ii[if 



0 

lìi^ 



0 



0 



D ELLE Antichità 



DELLA CITTA DI ROMA, 



LIBRO PRIMO. 



Deir édificAtìone di Roma . . ^ f ' 




O M A è pofta nel Latio fu la riiia del Teucre, quindici 
miglia lógi al mar Tirreno, e fu edificata Tanni del moti 
do, quattromila e quattrocento quarantafette, dopò la 
deflruttione di Troia, quatrocentocinque,a di ventuno 



fi 



d' Aprile da Romolo c Remo, nati d’ I lia , ouero Siluia, figliuola di 
NumitoreRe di Albano, quale dal fratello Amulio fu fcacciato per 
fiicceder nel Regno , & per aflìcurarfi in tutto del fofpetco della 
fucceflìone diNumìtore,fece Siluia, figliuola di quello facerdotef 
fa nel tempio della Dea V eltaima fu vano,che trouandofi fra po- 
chi giorni Siluia grauida, come fi dice,da Marte , o dal Genio del 
loco,o pueda qualch’altr*huomo, partorì duci figliuoli a vn parto, 
de’quaii accortoli Amulio gli fece portare,per gettare nelTeuere 
longi d’Alba,e dicono che al pianto loro venifle vna Lupa , c’ha- 
iiea partorito di frefeo, dandogli il latte, come figliuoli Rati li fuf- 
fero,& per forte paffando vn paftore chiamato F auftulo, gridò al- 
la Lupa,& toltofi li fanciulli, li portò d cafa fua,e li diede a gouer- 
nare alla fua moglie, chiamata Acca Larentia : & fi alleuotnofrà 
Pallori grandi, & pieni della gencroficà de maggiori loro.Et dan- 
doli alle guerre fra pallori, auuenne che H emo tu latto prigione , 
& menato ad Amulio, & accufaio falfamente che ei rubbaua le 
pecore a Numitorciil Re comandò, che fulì'e dato in mano di Nu- 
mitore,che come olFefo,lo calligalle . Veduto Numiioreil gioui- 
ne di coli nobil afpetto,fi venne a commouere,e penfare di certo 
quello efler fuo nipote , & elfendoin quello penfamento,fópr4- 
gionfe Faullulo pallore có Roniolo,da]il quali intelb l'origine de’ 
giouani,e trouando eiferefuoi nepoti,cauò Remodi ptigione,& 
vniti infieme vccifero AmuIio,rlmcttendo(comeerail douere^ 
nel regno Numitore lor auolo. Jtt fono il detto regglméco cleflc- 
-ro edificare vna nuoua Città per più commodo luogo fulariua 
del Teuere,donde ellì erano ilari alleuati, in forma quadrata . Et 
fopra di quello vennero in contefa, come fi haucua a nominare, 
ouero à reggere, per hauec ciafeuno di lor la gloria dei nomc:etr^ 
V „ Fa fcotlì 
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l^órfì dalle parole Romolo amazzò Remo > & volfe che quefta eie 
tà fofle dal nome fuo chiamato Roma , eflendo egli di Anni r8. 

Eflendo paflati quattro meli , che era edificata , non hauendo 
donne, mandò Romolo ambafeiatori alle città vicine, i domadar 
ne in matrimonio, & eflTendogli negato, ordinò alli fette di Set- 
tembre certe fede , dimandate Confluii ,alle quali concorfe vna 
gran moltitudine de Sabini, cofimafehi comefemine, & ad vn 
certo fegno fece rapire tutte le Vergini,che furono felcéte octan 
tatre:& fi diedero per moglie alli piu degni. Elefl'e anco ceto huo- 
mini deili principali,per fuoi configlieri,li quali dalla vecchiezza 
furono detti Senatori, & dalla lor virtù Padri , il loro collegio 
Senato,& i fuoi defeendenti Patritij.Diuife la giouencù in ordini 
militari,della quale ne elefl'e tre céturie de cauallieri per Aia guar 
dia^robudiflìmi giouani,e delle piu generofe famiglie,Iiquali?uro 
no detti Celeri . Diede ancora la moltitudine del popolo,& li piu 
poueri nella protettione & cudodia de’ potenti;& quelli chiamò 
Clienti, & quedi Patroni . Diuife la plebe in trentacinque curie. 
Fece molte leggi, tra le quali fu quelta,che nelTun Romano efercì 
talTe arte da federe, ma che fi defl'e alla militia , 8c all’agricoltu- 
ra folamente . Ritrouandofi poi in campoMarzo , vicino alla pa- 
lude Caprca à raflfégnare refl'ercito , fparì , ne mai più (v vidde , 
elTendo di anni cinquantafei , hauendone regnato trent’otto,non 
lafciando di fe progenie alcuna , & lafciando nella città quaran- 
cafeimila pedoni , e quafi mille cauallieri , hauendola comincia- 
ta con tremila huomini a piedi , & trecento a cauallo folamente , 
li quali furono d’Alba . Romolo dùque fu il fondatore della Città, 
c dell’imperio Romano, & il primo Re di quella, dopò il quale «e 
furono fei, e l’vltimofuTarquiniofuperbo,ilquale fu fcacciato 
da Roma , perche Sedo fuo figliuolo violò di notte Lucretia mo- 
glie di Collarino . Et regnorno detti fette Re anni doicentoqiia- 
rantatre : l’Imperio de quali non fi dendeua fe non miglia quin- 
dici . Cacciati poi li Re , ordinoruo il viuere politico e ciuile , la 
qual forma di gouerno durò anni quattrocétoquaratafei,nel qual 
tempo con quarantatre battaglie acquidorno quafi il principato 
del mondo , e vi furono ottocent’ottantafette Conlbli . Doi anni 
gouernorno li dieci huomini, & quarantacinque li Tribuni de Ibi. 
dati con potedà Confolare , & dette fenza magidrati antìi quat- 
tro:& dopò Giulio Celare fotto titolo di Dittatore perpetuo oc- 
cupò rimperio,& la libertà a vn tratto . 

DEL elzeviro DI 

Roma al tempo di Romolo conteneua il monte Capitolino,&,il 

Pala- 
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Palatino con le valli che li fono nel mezzo & hauea tre porte. La 
prima fi chiamauaTrigonia perii triagolo chefaceuapreflb lara~ 
dice del monte Palatino. La feconda Padana, perche di continuo 
ftaua aperta, & fu chiamata ancora libera per còmodo dell'entra 
ta. La terza Carmentale,da Carméta madre di Eiiadro,che vi ha- 
bitò, & fu chiamata Scelerata per la morte de treccto Fabij, che 
vfcironoda quella, li quali con li Clienti prellb il fiume Arone fu- 
rono tagliati a pezzi,ma perla ruina di Alba,& pace de Sabini co 
Komani, tominciarono à crefcere il circuito, fi anco il numero 
cittadini, & popoli, che del continuo vi veniuano,la cinfero di mii 
ca alla grofla , & T arquinio fupetbo fu il primo che la principio a 
fabricare co marmi groflì lauoraii magnificaméte,& tanto Panda 
rono crefcendo, & ampliando, includédo li fette monti,che bora 
ci fono, che al tempo di Claudio Imperatore vi fi trouauano fei- 
cento trentatre torrioni, Se vétiduemìla portichi, & per la varie- 
tà delli auttori, non fe ne vede cette?za delcircuito dellemura, 
perche alcuni dicono, che erano cinquanta miglia,altrì trétadue, 
• & altri vent'otto:ma per quanto a noifti tempi fi ve de con^Traftt^ 
uere,& il Borgo di s.Pietro, non fono altro che fedici . 

PELLE V 0 K T E. 

Per la varietà del rifare la citta, le mura, & ancora le porte fi an 
daua ad alcuna càbiando il nome,& ad altre cóferuandolo. Et era 
no tutte fatte di Ciflì quadrati all’antica, le firade lafiticate,haué- 
do il nome di Confolari, Cenforie, Pretorie, & Trlonfali’,fccondo 
^he erano da perfone Confolari , Cenforie, ò Pretorie fatte . 

Le Trionfali erano con gran magnificenza piu delPaltre fat- 
te , cefi le firade , non hauendo riguardo àfpefache vìandafle, 
come in tagliar monti, abbaflarè colli, empiendo valli, facen- 
do ponti , agguagliando piani, e follati ritirandole alla veradrit- 
tura con bellifilmo ordine, & comodità di fontane , & difiantia di 
luoghi con lafirico fortillìmo,come hoggidt fi vede durarc.Truo- 
uafipef varij auttori differentia nelnumero^ & nomi delle porte, 
pecche chi dice trenta,& chi ventiquattro,ma per quanto fi vede 
1#preséce,ne ha folo diciocco aperte quali richiudono i fette mon 
ti,& tutta la Città fi cruoua diuifa in quattordici Rioni . 

: Et la principale è quella del Popolo, detta anticameoteFJu- 
mentana ,& Flaminia . 

La Pinciana, gii détta Collatina’* 

La Salata , già detta Quirinale , Agonale, & Collarina, 
de per eflà entrarono li Galli Senoni , quando facchegiaro- 
no Roma , & Annibale fi accampò lungo il Tenere difeofto 
r . F 3 da quel- 
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da quella tre miglia . ' 

Clelia dis.Agnefe,già detta Nométana,Figulenfe,& Vimìita 
' Quella di fan Lorenzo, già detta Tiburtina,& Taurina . (le. 
La Maggiore,già detta Labicana,Preneftina,& Nenia < 

Quella di fan Giouanni, già detta Celinìontana , Settimia , & 
Alinaria. 

La Latina, già detta Forencina . 

Quella di s. Scbaftiano,già detta Appia,FontinaIe,'&Capena 
da quella porta vi entrò quello delli tre Horatij , che vinfc li Cu- 
riati), & la maggior parte delli trionfanti . 

Creila di fan Paolo,già detta Ollienfe , & Trigegnìna, &da 
guelfa vi vfcirono li tre H orati) . 

Quella di Ripa,già detta Portuenfe . 

■ Quella di fan Pancratio,già detta Aurelia,& Pancratiana . 

La Settimiana,già detta Fontinale. 

La Torrione, già detta Pofterula . 

La Pertufa. Quella dis.Spirito. Quella di Beluederc.& Quei* 
la di Cenello già detta Enea . 

DELLE VIE, 

V Entinoue furono le vie principali , ancor che ogni porta ha- 
uefl'e la fua:& C.Gracco raddirizzò,& laftricò. Ma tra le più 
celebri furono rAppia,che Appio Claudio efl'endo Céfore la fece 
laflricare dallaportadi s. Se baffianoinfìnoà Capita :& elTendo 
guafta, Traiano la riiiaurò inlino à Brindili, & fu dimandata Re- 
gina delle vie, perche pall'auano per quella quali tutti li trionfi . 

La Flaminia C.Flaminio eflendoConfule la fece laft rirare dal 
la porta del Popolo inlino adArimini;& li chiamaua ancorala via 
larga, perche li fiendeua inlino in Campidoglio . 

L’Emilia fu lallricata da Lepido,& C. Flaminio Confoli infino 
i Bologna, L’Altafemita cominciaua fui Montecauallo,& andaua 
infino alla porta di fanta Agnefe . 

La Suburra cominciaua foprail Coli feo, & andaua infiao alla 
Chiefa di fanta Lucia in Orfea. 

LaSacracominciaua vicino all’arco di Coilantino, & andati^ 
infino all’Arco di Tito,& per il foro Romano in Campidoglio . 

La Nuoua palTaua per Palazzo maggiore , & ai Settizonio , ^ 
andaua infino alle Therme Antoniane . 

La Trionfale andaua dal V aticano fino in Campidoglio. V eipa 
fiano effendo guafie molte di quelle vie le relèaurò, come appare 
in vna infcrittione in vn marmo che è in Campidoglio dinanzi at 
palazzo de’Confcrùatori . 

pq La via - 



•t 
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La via Vicellia andaua dal monte lanicolo fino al mare • 

La via Retta fu in Campo Marzo . 

DELL! VOTiTl CHE S 0 710 SOPITA IL TEFE^E 

& (noi edificatori, 

O Tto furono li Ponti fopra ilTeuere,due delli quali Ibnorqui 
nati il SubIicio,& il T rionfale,ouer V aticano.il Sublicio era 
alle radice del monte Allentino appreflb Riparie velligie del qua 
le n vedono ancora nel mezzo del fiume , & fu edificato di legna- 
me da Anco Martio; & eflendofi guailo quàdo Oratio Coelite lò 
Renne l’impeto de Tofeani , Emilio Lepido lo fece fare di pietra 
& l’addimandò Emilio , & hauendojo rouinato l’inondation< 
del Tenere, Tiberio Imperatore lo reftaurò . Vltimamente An- 
tonino Pio lo fece di marmo , 8c era altillimo , dal quale fi prje- 
cipitauano limai fattori; & fu il primo Ponce che fime facto (b- 
pra il Tenere. 

Il Triófale oner Vaticano era apprefib l’hofpedale di s. Spirito: 
8l fi vedono ancora li fondamenti nel mezzo del T euere,& era co 
fi dimandato, perche palfanano per quello tutti li Trionfi. 

Quello dì s. Maria, s’addimandaua Senatorio, & Palatino . 

11 Ponte Qiiattro capi , fu chiamato T arpeio , poi Fabricio dt 
Lucio F ahritio che lo fece fare efi'endo mallro di urada . 

Quello di s.Bartolomeo fu add'imandato CeiUo,& Efquilino, 
& fu da Valence,& Valentiniano Imperatori riicaurato . 

II Ponte Sifio,fu già detto Aurelio & laniculenfe, & Antonino 
Pio Io fece di marmo ; & ellendo rouinato , Siilo Qu arco l’anno 
mille e quattrocento fcttancacinque lo rifece . 

Quello di Tane’ An^los’addimandaua Elio,da Elio Adriano Im 
pcracore,che l’edlficò;& Nicolao Quinto,lo rlduife in quella focr 
nfia,che fi vede. 

Il Molle onero Miluio fuori della porca del Popolo due miglia 
fi] edificato da Elio Scauro,&non ha bora altro dell’antico che 
li fondamenti . Vicino a quello Ponte il Magno Coilantino fu- 
però Mafl'entio tiranno,& lo fece affogare nel fiume, & vidde nel- 
l’aria vna Croce,& fenti vna voce, che gli difie . Con quella infe- 
gna tu vincerai. Sitruoua lontano per tre miglia dalla Città il 
Ponce Salato detto cofi dal qome della via,ponte antichillìmo, & 
gli palla fiotto il fiume Aniene che diuìde i confini de i Sabini,. co 
Romani, e l’acqua è buona da beuere. Natfete al tempodiCìu- 
lliniano Imperatore lo rillauròdoppòle vittorie che hebbe con- 
tea i Gothi,che era prima flato rouinato da Totilx’. 

11 Ponce Mamolo è detto coli da Mammea madre dell’ImperaLr 

F 4 tote 
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,tor AlefTandro Seuero prima che io riilaurafle, vi fu fatto da An« 
tonino Pio Imperatore, è ponte antichiifìmo lungi dalla Città 
tre miglia pure fopra il fiume Aniene adelTodetto il Teuerone . 

DELL' ISOLA DEL lE^EK^ E. ♦ 

EiTendo flato fcacciato da Roma Tarquinio fuperbo , li Roma- 
ni tenendo che foife cofa abomineuole mangiare il fuoformento, 
che all’hora hauea parte tagliato, & parte da tagliarli nel campo 
Tiberino , lo gittarono nel Tenere con la paglia , che per la Ra- 
gione calda,& il fiume baffo infìeme con altre brutture fece maf?> 
la , che diuenne Ifbla . La quale poi con indufliia & aiuto dell! 
huomini venne in tanto,che come fi vede fi empì di care,cenipli , 
altri edificij.Ellaè difigura nauale,rapprefentandoda vna ban 
da la pruora & dall’altra la poppa di longhezza di vn quarto di 
jnigliojdc di larghezza di cinquantapaflì . 

D E L L I M 0 T^r I. 

Sette fono li monti principali, Ibprali quali fu edificata Roma, 

& il più celebre fu il Capitolino ouerTarpeio, & Saturnio, hoggi 
detto il Capidoglio, fopra del quale fra tépli,facelli, & cafe facre, 
ve n’erano refl'anta,& ilpiù celebre era quello di Gioue Ottimo 
Maflimo , nel quale finito il trionfo, enirauano li trionfanti à ren- 
der gratie della riceuuta vittoria . 

J1 Palatino hoggi dettoPalazzo maggiore,è dish abitato e pieno 
di vigne,& circonda vn miglio.Romolo vi cominciò fopra la città 
perche qui fu nutrito,& H elìogabalo lo fece laftricare di porfido. 

L’Auentino ò vero C^erquetulano,circondapiu di due miglia 
è quello doue èia chiefa di s. Sabina . 

il Celio è quello doue è la chiefa di fan Giouanni e Paolo , fino 
a fan Giouanni Laterano . 

L’Efquilino, onero Ce fpio, è doue èia chieflf, di fan^a< Maria 
t ggìore e fa n Pietro in Vincola . 

iiViminaleè doue è la chiefa dì fan Lorenzo in Panifperna, 

& fanta Potentiana . 

li Quirinale,ouero Egonio, hoggi detto Montecauallo , 

Il lanicolo,è quello doue è s. Pietro Montorio, in Trafleuere. 

Il Pincio, è quello doue c la chiefa della Trinità . 

Vi fono ancora altri monticelli,cqme ilVaiicano,dou’è la chic 
fa di fan Pietro & il palazzo Papale , ilCitorio già detto Cita — 
torlo perche iuì fi citauano le Tribù , quando fi congtegaua- 
no per fare i magifirati . Quello delli Hortuli , onero Pin- 
cio , co.mincia à porta Salata, & và finoà quella del Popolo,; 

& difcendeuano da quel monte li Candidaci in Campo Mar- . 

zo d di . 
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ioà dimandar JìMagiftrati al popolo. 

J Cc Jl (jiordano fu coli detto, pchc iui habitauano quelli dell’JIlu- -- 

rode- * ftrilfima famìglia Q£Ììoa,& infino hoBeidi vi hanno i lor palazzi. 

Trr^^il te test ^ C.C ,0. 

RoB Quello mòte è vicino alla porta di s. Paolo, & è coli crefciuto. 

mO ><Ìalla moltitudine de’fragmenti de i vali di terra quiui gettati, &• 
IciH non come crede il volgo, dalli vali rotti, ne’quali già fi portaua- 

rlii no a Roma li tributi. Et non è marauiglia, perche in quella con- 

ce* trada vi erano vafellari fenza numero, & li fimulacri dell! Dei,& 
itoii gli ornamenti delli tépli,e tutti li vali all'hora fi faceuano di ter- 
teB|» ra,e le ceneri de morti ancora fi metteuano nclli vali di terra. Et ' 

YOiis Corebo Acheniefefuil primo che cìtroiiaifeilfar tali lauori . > 

juai D E LLE AC Ey ET CH l LE COT^D y S S E 
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in Ironia. ^ 

Diciannoue erano le acque, che furono condotte in Roma, ma 
le piu celebri furono la Martia, la Claudia, 1’ Appia,la quale fu la 
prima che fulle condotta in Roma, la Tepula,la Giulia,quella del 
l’Aniene vecchio , quella deirAnitne nuouo, & la Vergine. La- 
Martia onero Aufea,Q. Martio quando era Pretore,latoirelon 
tano da Roma miglia trentafette nel Lago Fucino. La Claudia, i 
Claudio Imperatore la tolfe difcolto da Roma miglia trentafiei 
nella via di Subia co, da due gradinimi fonti, l’vno detto Ceruleo 
& l’altro Curtio: & eiVendofi guafto molte volte il fuo acquedot-' 
to,V^cfpafiano, Tito, Aurelio, &AntoninoPio lo riftaurotno,come 
appare nelle infcrittioni , che fono fopra à porta Maggiore. 
L’Appia, Appio Claudio, efsédoCenfore,la tolfe otto miglia lon 
tano da Roma nel cótado Tufculano.La Tepula, Scruilio Cepio 
.ne,& T. Caflio Longino Cen(bri,la tolferonel contado Tufcula . 
no difcolto da Roma miglia vndici, & la conduflero nel Campi- 
doglio. La Giulia, Agrippalatolfe dalla Tepula. Quella dell’- 
Aniene vecchio,M. Curtio, & L. Publicio Cenfori,la prefero fo, 
pra Tiuoli miglia venti, & la condufieroin Roma delle fpoglie 
dell’Albania. Quella dell’ Aniene nuouo,Giulio Frontino, elfen 
do maeftro di ltrada,la tolfe difeofto da Roma miglia ventiquat- 
tro nella via di Subiaco. La Vergine , Agrippa ellendo Edile, la 

f irefe nella via Preneltina,lòtano da Roma miglia ottoj& è quel 
a che hoggidi c addimàdata fontana di Treio. L’Alfietina, Augu 
ilo la tolfe nella via Claudia,difcoito da Roma miglia quattordici 
dallagoAlfietino,& feruiuaàTralleuere.Laluturna è quella che 
hoggidi fi vede apprefl'o s. Giorgio, doae le donne vanno à lana- 
te. Furono altre acque ancora nominate dalli loco lnuécocì,ò da i 

condut- 
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conduttori di quelle, come la Tralana da Traiano, la Settimia d€ 

Settimio, la Drufa da Drufo, & Aleflandrinada Aleffandro. 

D E L Lji C L 0 ^ C ^. 

La Cloaca o vogliam dire la Chiauica grande era preflb il Pon 
tc Senatorio, hora detto s. Maria: fu edificato da Tarqulnìo Pri- 
feo, la cui grandezza è con marauiglia raccordata dalli fcrittor% 
peroche per dentro vi farebbe largamente paflato vn carro,&n<>i 
che l’habbiamo mifurato , trouiamo ch’ella è fedi ci piedi di lar- 
ghezza, in quella metteuano capo tutte l’altre chiauiche di Roma, 
onde fi faceuano che i pefei chiamati Lupi , prefi fra il Ponce Su- 
blicio & Senatorio erano migliori delli altri,perche fipafceuano 
delle brutcure,che veniuanoperla detta chiauica. 

DELLI ^C!^y E DOTTI, 

Sette furono in Roma li acquedotci.il più celebre fu quello de 
l’acqua Marcia, le velligie del quale fi vedono nella viachevaà 
s. Lorenzo fuor delle mura. £ quello della Claudia andana da por 
ta Maggiore alla chiefa di s.Gio. Lacerano, e fu pel monte Celio 
condotto nell’Auentino, & fino a hoggidi fi vedonoli Tuoi archi 
mezzi gualli,di altezza di cento piedi,la qual opera fu comincia- 
ta da Cefare , & finita da Claudio , che coilò vn milione & tre- 
cento nouantacinque mila feudi d’oro. CaracalJa poi lo condulTe 
nel Campidoglio,& fono ancora in piedi parte deli! archi all’ho- 
ipedale di s.Tommalo. L’acqua Appia ne fono alcuni veiligij alle 
radici del monte Teltaccio ,& altri all’arco di Tito Vefpafiano. 
L’acqua Verginee quella che volgarmente fi chiama Fonte di 
Treio. L’acqua luturna forge nei VeJabro preflo la chiefa di fan 
Giorgio, la quale già faceua lago nella piazza prelfo il Tempio 
della Dea Verta, doue hora eia chiefa di fan Siluertro nel lago. 
L’acqua Sabbatina fu detta dal lago dì Sabbatio. che hoggidi è il 
lago dell’Anguillara, & c quello che fa il fonte che hoggidi fi ve- 
de nella piazza di s. Pietro. 

DELLE Sette s ,4 l e. 

V icino alle Therme di Traiano vi fono none cifterne fbtter- 
ranee,hoggi dette le fette Sale,& fono di larghezza di XVII, pie 
di e mezo l’vna,& di altezza di dodici-, & la lóghezza più di cen- 
to trentafette piedi , le quali furono fatte da Vefpafiano pe^vfo 
del Collegio delli Pontefici,come appare in vnaiferittione (òpra 
vn marmo,chc fu già ritrouato in detto luogo, che dice. 

Imp. VespasianvsAvg. PhoCollegio 
PontxficvmFecit. 
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c5r fUoi edificatori. 

Le Therme erano luoghi grandiffimi, fontuofiflìmi ,& molto 
ipacioft, facci per vfo di iauarfì;& haueuano gcandiflìmi porcichi, 
li pauimenci erano di marmo, li muri imbiancati, ouero commelfi 
di belliffimi marmi, con grandiffime coIonne,che (bftcneiiano ar 
chi fmifurati,& ve n’erano molte in Uoma,malepiù celebri furo- 
no rAleftadrine,& Neroniane,da Alefsidro Seuero& da Nerone 
edificate, & erano dietro la chiefa di s. Euftachio, doue fi vedono 
quelle ruine.L'Agtippine fatte da Agrippa erano tra la Rot5da,e 
laMinerua,in quel luogo, che fi domanda laCiàbeIla;& fe ne vedo 
no ancora le velligie.l/Anconiane cominciate daAnconino Cara 
calla, & finite da A leffandro, furono nel monte A uentino , & fono 
ancora in piedi mezze rouinate,di marauigliofa grandezza, orna- 
te di belliflìmi marmi, & di grandilTime colonne . L'Atireliane fae 
te da Valerio Aureliano Imperatore erano inTrafteuere,& fe ne 
vedono ancorale vettigie . Le Colfantine furono fui Monteca- 
uallo, & fe ne vedono le mine nella vigna deirilluftrifTima fami- 
glia d’Iurea.Le Diocletiane edificate da Diocletiano fono anco- 
ra in piedi la maggior parte, vicino alia Chiefa di fanta Sufanna> 
di ftupenda grandezza, nell’edihcatione delle quali Diocletiano 
tenne molti anni centoquarantamila Chriftiani a fabricarle . 

Le Domi ciane , fatte da Domitiano , erano doue è hora il mo^ 
nafterio di fan Silueftro, & fe ne vedono ancora certe veftigi c . 
LeGordiane erano adornate di ducentobelliflìme colonne, & fu 
rono appreflb la chiefa di fant’ Eufebio. 

Le Nouatiane, erano doue è la chiefa di fanta Potentiana. 

Le Seueriane,edifìcate da Seuero Imperatore, erano nel mon 
te Auentino fra la porta di fan Baftiano, & di fan Paolò.Le Setti- 
miane in Trafteuere ornate di belliflìmi marmi, & colonne, delle 
quali ne foncmella chiefa di fanta Cecilia, & di fin Crifogono . 

L e Traiane erano nel monte Efquilino preflb la chiefa di fan 
Martino, e dall’altra patte di detto monte vi erano quelle di Fi- 
lippo Imperatore,& ne apparifeono ancora certe vettigie appref 
fo la chiefa di fan Mattheo. 

Le Titiane, erano doue fon gli horti del Monafterio di fan Pie 
troin Vincola, & fe ne vedono le rouine. L’Olimpiade furono do^ 
ue è il Monafterio di fan Lorenzo in Panifperna. 

DELLE M ACHIE^ DOVE Sì f ACEV AVJl^ 

le hattsglie naualii che cofe erano. 

Le Naumachie erano certi luoghi canati à mano a gui fa di la- 
ghi »doue 
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ghijdoue la gioiiétn fi elTercitauaà combattere fopra le nauLV na 
ve n’era à piede della chiefa della Trinità fatto da Augufto. L’al 
trai pie di fan Pietro montotio , fatta da Nerone, & erano d’ac- 
quamarine . Et la terza in Traile uere, fatta da Giulio Cefare. 

DE CEiiCHIi ET CHE tS) S ^ E\uiTSiO, 

Molti erano i Cerchi, ma quattro furono i principali, cioè il 
MalIìmo,il Neroniano, il Haminio ,& l’Agonio , & erano luoghi 
doue fifaceuanole caiccie de tori, & vi correuano li caualli gionti 
alle carrette, & intorno li detti cerchi vi erano luoghi rileuatida 
terra, doue fi poteua dare à federe per veder le dette felle. il Maf 
fimo era tra il Palatino, & T Aucntino in quel luogo che fi dimada 
Cerchi, & era lungo ere Hadij,&-largo vno,& era ornato di bellif* 
fime colonne dorate,e fu edificato da Tarquinio Prilco,& amplia 
co da Cefare, da Ottauiano , da Traiano , & da Ellogabalo ; & vi 
capiuanoà vedere ducento fenlTantamila perfone . il Neronia- 
no eranel Vaticano dietrolaChiefa di fan Pietro, doue era la 
Cuglia. 

- liFlaminio’eradoueè la chiefa di fantaCatharina de’ Funari. 
L’Agonio era dou’è la piazza d'Agone, detta dal volgo. Nauone. 

Furono alcuni altri Cerchi ancora détro e fuori della città, vno 
dell! quali era fuori di Porta Maggiore , e fe ne vedono le mine, 
nelle vigne & Monailerio di s. Croce in Gierufalem. Vn’altro ve 
ne eranel colle de gli hortuH lettola Trinità, Ec tra la chiefi di 
s. Seballianodc capo di Bone, ve n’era vn'altro mezzo rouinato, 
edificato da Antonino Caracalla;nel quale fi celebrauano h giuo 
chi Olimpici. Et in quello luogo fu faettato fan Seballiano. 

DE' THE^Ti^ly ET C H E C 0 S ji EB^ATiOt 
eJr fuoi edificatori. 

Tre furono in Roma li Theatti prIncipali,quello di Pon}peo,& 
fu il primo che fufle fatto di pietra. Quello di Marcello, & il ter- 
zo di Cornelio Balbo. Et erano luoghi doue fi celebrauano le fe- 
lle, comedie, & altre fimili rapprefentatiouijj^ciafchuno di loro 
era capace di ottanta mila perfone. Quello di Pópeo era in cam- 
po di Fiore , doue è il palazzo dellTllullriillma famiglia di cafa 
Ocfina. Qjiello di Marcello cominciato da Cefare, definito da 
Auguflo , fotto il nome di Marcello figliuolo di fua forella, era do 
Mcè il palazzo deJrilluftriffimafamigliaSauella.Quello di Corne 
lio Balbo dedicato da Claudio Imperatore, era vicino al cerchio 
di Flaminio. 
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‘ edificatori f ^ che c<>fa erano . 

Li Anfiteatri erano luoghi douc fifaccuanoli giuochi gladiaco 
rij,& le caccie delle fiere. Ethoggidi non ne fono fe non due in 
piedi me/.i rouinatijvno fi dice il Colifco dal CoIoHo di Nerone, 
che vi era anticamente , l’altro di Sratilio . Il Colifeo fu fatto da 
Vefpafiano Imperatore, & dedicato da Tito, nella cui dedicatio- 
ne furono amazzate cinquemila fiere di diuerfe (òrti , c quello 
che fi vede al prefente cmenodellametà,&c fuori di treuertini, 
di forma ritonda,& di dentro di forma ouata, & è tanto alto , che 
giunge quali all’altezza del monte Celio,& vi lèaiiano dentro oc- 
tantacinque mila perfone. Quello di Statilio era di mattoni, non 
molto grande, & era doue è il monafterio difanta Croce in Hic» 
rufalem,& fe ne vedono anchora le ruine. 

D E F 0 , C I 0 E P [ ^ Z Z E. 

Diciafette furono in Roma li Fori principali, il Romano, il Boa- 
rio, L’oli torio, il Pifeatorio, il Suario,il Sallultio,rArchimonio,iJ 
Piftorio,ilDiocletiano,il Palladiojl’Efquilino, quello di Enobar» 
bo,di Cefare,di Augullo,di Nerua, di Traiano,di Cupedine.e de’ 
Rullici. Ma fra li più celebri fu il Romano , quello dtCefne,85 
quello di Augullo,quello di Nerua.e quello di Traiano. Il Koinano 
cominciauaa piedi del Campidoglio, dou’è l’arco di Settimio, & 
andana fino alla chiefa di fan Colino e Damiano, gli ornamenti 
del quale erano bellillìmi, & vi eravn luogo rileuato dimandato 
la Ringhiera, doue lì parlaua al Popolo, & vi era il tempio di Ve- 
lia vicino alla chiefa di fama Maria liberatrice , & vn corridore 
di marmofatto da C. Caligola, follenutoda ottanta grandillìme 
colonne di marmo canalate, tre delle quali fono ancora in piedi, 
& andauadal Campidoglio al monte Palatino. Quello di Cefare 
fu dietro il portico di Faullina, & C. cfatc fpefe nel paiiinìento ce- 
to mila fellertij. Quello di Augnilo, era doue c la chiefa di fanto 
Adriano,& andana verfo la torre de’Conti.Quello di Nerna fu fra 
la chiefii di fant’Adtiano,& di fan Bafilio, douc fono quelle colon 
ne mezze gualle.Quello diTraiano era vicino alla chiefa di fanta 
Maria de Loreto,doue è la fua colonna.il Boario era in quel tem- 
po fra fan Giorgio, e fanta An.n Rafia. L’Olicorio era doue c hora 
la piazza Montanara,cofi detto,perche ini fi védeuano gli herbag 
gì. J1 Pifeatorio, era tra la chiefa di s. Maria in portico,e sita Ma- 
ria Egittiaca, & quiiii fi védeua il pefee. usuario coli detto, per- 
che in quel luogo fi vendeuano li porci , era vicino a fanto Apo- 
ilolojdoueèla chiefa di fanNlcolao inpoicibiis. L’Arcbimohiò, 
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era doue è la chlefa di fan'NicoJao de gli Archìmonij. Il Salluitio 
fu fra la chiefa di fanta Sufanna,e porta Salata. Delii altri vi fono 
^cimalti li nomi folamentCtne lì fa doue fodero. 

D E L L I jt C tì I rR,l07tf^Ll 
^ À (hifidauano. 

Trentafei furonpin Roma gli archi trionfali, & li faceuano in 
honoredi quelli che haueuano fottomelTo aU’Imperio Romano 
città, prouincie,& nationi ellernecma hoggidi non ne fono in pie 
di fe non fei.Quello di Settimio Seuero,che è à li piedi di Campi 
doglio gli fu fatto per hauere egli fuperatoli Parthi nellVna, 
& l’altra tefta di detto arco vi fono fcolpite le vittorie alate con i 
trofei della guerra terreftre , & maritima, & con li rapprefenca- 
nienti delle città da lui efpugnate. (Quello che c vicino al Colifeo 
fu fatto à Coftantino magno, per hauer vinto à ponte molle Maf- 
fendo ciranno,& è molto bello. Quello cheèappreflb s. Maria 
Nuouafu fattoà Vefpalìanoe Tito per la prela di Giecufalera,& 
da vna parte vi è fcolpito il carro tirato da quattro caualli, con il 
trionfante & la vittoria, & li vano innati li fafci, & altri ornaméti 
córulari,& daH’altra vi fono le fpoglie che códufle di Gierufalem. 
Quello che è vicino à s. Giorgio in V elabro fu facto da gli Orefici 
cda Mercatanti di buoi in honore di Settimio. Quello che fi addi 
manda di Portogallo fu fatto à Domitiano. Quello che fi chiama 
di (anco Vico, è di pietre Tiburcine,& fu facto à Galieno. 

DE' VOR^TICHI, 

>Cefare Augufio ne fece vno nel Palatino, ornato di varij mar- 
mi & pitture, & Gordiano ne fece vn altro in Campo Marzo lon- 
go mille piedi duplicato, & ornato di colonne mirabili. Vi era an- 
cora quello diMercurio,il quale è ancora in piedi mezzo guaito i 
S. Angelo in Pefcaria. Il portico di Liuia era già doue fono le 
ruine del tempio della Pace . Il portico di Oceania forella di Au- 
gufto fu preflb il Th'eatrodi Marcello. Il portico di Faiiftinaviè 
ancora gran parte, doue è bora la chiefa di s. Lorenzo in Miran- 
da.Il portico detto Concordia è ancora in piedi intiero nel mó ci 
cello del Capidoglio di otto colonne.Ne era apprefl'o quello vn’- 
altro molto maggiore,delle cui veftigie vi fono ancora tre colóne 
perche fu fatto per ornaméco del Capidoglio.!! portico d’Agrip- 
pa è ancora in piedi , quali intiero auanti la chiefa di fanta Macia 
Rotonda. , 

DE' TiLOFE 7, ET COLOVJiE MEMOK-^U DE, 
Li trofei che fono appreffo fant’Eufebio, furono polli in houorc 
di C. Mario, quàdo trionfò di Giugurca & de Cimbri. La colónaà 

lumaca. 
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lumacaj, che è appreflo la chiefa di s. Maria di Loreto, fu dedica- 
ta dal Senato à honore di Traiano, quando guerreggiaiia contrai 
Partili, ne lui la vidde mai, percioche ritornando da detta impre- 
fa mori in Sorìa,nella città diSelcucia,&fnrono poi portate le fue 
offa à Roma in vna vrnad’oro,e polle nella fommittàdi detta co- 
lonna, la quale è d’altezza di cento vintiotto piedi, & la foia per 
la quale fi fiale dentro,è di cento vintitre ficaglioni, & hà quaran^ 
ta quattro finefìre , & intorno intorno di fuori vi Ibno ficolpite in 
marmo l’imprefie fatte da lui,principalméte quella di Dacia.Quel 
la che è à monte Citorio è d’Antonino Pio d’altezza di cento ft 
fantun’ piedi , la ficaia che vi è dentro ha dugento lette ficaglioni, 
& ha cinquàtafiei fineftrelle;& intorno vi fiono ficolpite le cofie fat 
te da lui. Ve n’era ancora vna di porfido, pura lumaca, la quale il 
magno Coftantino fece portare àCoftantinopoli,& la mifiefiula 
piazza. Et nel foro ve ne era vna lificia di marmo Numidico, d’al- 
tezza di venti piedi, nella quale il Popolo Romano in honore di 
Giulio Cefiare fece ficolpìre: Al padre della patria. 

D £ COLOSSI, 

In Campidoglio vi era il Coloflb d’ Apolline d’altezza di tren- 
ta cubiti, che colio cento quaranta talenti, il quale Luculloportò 
d’ Apollonia di Ponto in Roma. Nella libraria di Augulèo ve n’era 
vn altro di rame di cinquanta piedi. Nella regione del tempio del 
la Pace, vi era vn Coloffo alto cento e doi piedi, & haueua in capo 
fette raggi, & ogni raggio era di dodici piedi e mezo,& in Campo 
marzo ve ne era vn’altro di limile altezza , dedicato da Claudioà 
Gioue. Vi era ancora il Colofib di Comn^odo di Rame d’altezza 
di trecento cubiti. V e ne fu ancora vn’altro ne l’andito delia cala 
aurea di Nerone di altezza di cento vinti piedi. 

DELLE V l K. M l D l. 

Vicino alla porta di fan Paolo vi è vna piramide , la quale è fe- 
polturadi C. Ceftio,chefu vnodelli fette huomini, che fi creaua- 
no fopra ilComitio (bienne de’facrificij,& non c fepolturadi Ro 
molo, come tiene il volgo, & fu fatta quella marauigliofia opera in 
trecehto giorni,come appare per rinfcrittione,che vi è fopra. 

DELLE METE. 

Quella poca muraglia, che fi vede in piedi vicino al Colifieo, è 
ima mezza rota di quella meta , che fi dimandaua fiudante , in ci- 
ma della quale v’eralallatua di Gioue di rame, & fu coli detta» 
perche ne giorni, che fi celebrauano le felle nel Colifieo, gittaux 
acqua in grande abondanza per trarrela fete al popolo,che anda 
Ila à vedere. Vicino à fan Sebailiano ve n’è vn altra di Trcuertini 

dimandata 
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dimandati capo di Boue , credefi che fiiiTeilSepolcrodi Mete 

la moglie di Graffo, come appare perle lettere, che vi fono inta 
gliate fopra. 

p E L LI OBELISCHI. 

^ Agulie gradi inRoma,due delle quali erano nel Gei 
chi(^ainmo,la maggiore era di piedi cento crentadoi & la nau« 
che la porto hebbe per Sauorna ducétouentimila moggia dilen> 
te,& la minore di piedi ottant’otto. Vna nel Gàpo Marzo de pie- 
di fettantadoi Due nel Maulbleo di Augnilo di piedi quarantadoi 
1 yna doue e bora fan Rocco. Et vna che hora è fu la piazza dì làn 
Pietro, di altezza di piedi fettantadoi , nella Ibmmità della quale 
VI erano le ceneri di Giulio Celare.Mahora vi è vna Croce polla- 
uì da P A p A S I s T o V. con indulgenti! grandiffma. Et delle 
piccole ve n erano quarantadoi & nella maggior parte vi erano 
caratteri Egitti j,& hoggidi ne fono in piedc.tre,vna nel giardino 
. , Medici, nel Monte Pincio, l’altra è dinan* 

Zi la Chiefa di s.Mauco , & la terza è nel giardino del Signor Ci- 
riaco Matthei nel monte Celio, preffo la Nauicella . 

DELLE S T .A T V E. 

Furono già in Romavn numero infinito di ftacue, à piedi, &à 
cauallo d’ogni materia , & maffime di marmo, delle quali fe hog- 
gidi ve n è alcuna in piedi la maggiorparteè rouinata.Et di quel- 
le a cauallo non ve n è fe non vna in piedi nella piazza di Campi- 
doglio, la quale e di M. Aurelio Imperatore. Fucoitume de i Gre 
ci ponere le llatue nude,& delli Romani vellite. 

DI M A K V 0 0. 

y^ella ilatua che c a piè del Campidoglio, hoggi detto Mar- 
torio, credefi che fuffe di Gioue Panario, fattoio memoria di 
gittornole guardie del Campidoglio nel campo 
de Galli quandolo teneuano affediato. Altri vogliono che fia il 
fimulacro del fiume Reno , fopra la tefta del quale già teneiia vn 
piede, il Cauallo di Dominano Imperatore fatto di bronzo. 

. D fj C A y A L L I. 

Ventiquattro furono i Caualli dorati, e quelli di Auorio noiian 
taquattro: quelli dui di marmo mezzi guaiti, che fono in Monte- 
caualio, coll detto da loro,vno fatto da Fidia, & l’altro da Praxite 
le fcultoti eccellentiffimi , Mitridate Re di Armenia li conduffe à 

Roma &h dono à Nerone, /&: le lorollarue fono di Aleflandrò 
Magno • 

DELLEUBIlAE^tE. 

Trencafette furono le librarie in Roma, ornate di varii marmi 
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‘®c pitture , ma le piu celebri furono l’Atigufta:, la Gordianii & la 
Vlpìa.rAugiifta’da Aiigufto edifìcau delle (pogUc della Dalma* 
aia che v’eranolibri latini, & greci lenza numero.La Gordiana dt 
Xàordiano Imperatore edificata , 'vi pofe felTanduemiia volumi • 
La Vlpia da Adriano edificata apprelTo le T berme Diócletìina;^ 
& in Quella vi erano i libri, ne quali erano fcriui li gelU del Sena* 
“to .L'inuentóré di dette librarie in Roma fu Afinio Pollione.' 
o<i«! BELLI tì 0 l V O L I. 

LUB ' ptima forte di Horiuolo , che vlàflero li Romani fuil C^«* 
drance,porcacoda^.ValerioMefl'aladi Catania cirri di Sicilia, 
la quale vinfe nel luo confolato l’anno trecentofetttnta fette, d^ 
pò l edificatiòné di Roraaj&rvforno nouantanoucanni.Et dùce^ 
todicinoue anni dopò Scipione Nafficattouòrhoriuolo,non<^ 
poluere come fono li noRri,ma di acqua, la quale llillando nùnutif 
umamente difiinguenarhore,& era miglior del quadrante , per^ 
che il quadrante non era buono le non fi vedeua il fole, & quello 
era buono da ogni tèmpo . ' 

DE V j! L jtZ X i . 

llpalazzod*Angufto fuin vncantódélfbro Romano, ornato 
jifil di varij rni^rmi, e bellHlìme colonne . Ciucilo di Claudio fu tra li 
iliftk -Colifeo e s. Pietroin Vincola, bello e grande. Quel di-Velpafiar 
;tdi? no e Tito era vicino a s.Pìetro in Vincola - Quello di Nerua-oro 
liù* tri la Torre de Conti e quelladelle Militié.QUello di Traiano era 
predò il Aio foro , & colonna. Quello d’Arit'o'nino era vicino allo 
Tua colonna,ornaco di marmi,e bellifllmi porfidi. QueUo dì Caro 
calla fu vicino alle fue~Thcrme , ornato di gradillìme coloqnet*e 
hellillìmi marmi. Quello diDccìofu fopra il Viminale,dou’è Kp^ 
noci la la chiefa di fan Lorenzo in Panifperna. Quello di Coilantln^ 

clc^ Magnofu a s. Giouauni Lacerano. Ve n’erano ancora mplti altri 
clt* ornati magnificamente , li quali lafcio da parte per breuicà . 
tot» DELLA CASA A K,BA B I TiM^OItE. ■ 

izft Edificò Nerone vna cafì,la quale comihciaua tra il monte Qe- 

Jiò,& il Palatino, e fi llendeua finoairvltìma parte deH’Efquille,^ 
iofln* cioè dalla chiefa di s; Giouanni e Paolo , Se andana qliafi ìnfinp à 
JlflH* Termini,l’andico dellaquale era coli gride,(hc vi Aaua vn Colof 
ib di rame d’altezza di centouenti piedi.il portico era triplicato, 
M &tcueuavnm'glio’pet lunghezza, & cracircòdatada vnla'go, & 

diedifieijà guifa d vna città, nelli quali vi erano Vigne, pafcoli,f 
' ielue, e gran copia d’ Animali domeiUci, e faluatlchidi ciafeuno 
forre. Era la detta cafa tutta meda doro interfiatacò varie geme 
€ pietre ptetiofe,i palchi delie fale. èrano di auotio riccamente la 
ifi ' ■ * G «ora 
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uorati) e iì volgtfuanò di modo , che per cerc^catieilc r<)U3nda£ 
-cenaua,fpargeuano fioriyC pretion odori (oprali conuitati.La fìi- 
Ja principale era rotonda , e giraua conciniamente i a guifa d ella 
niachina del mondo. QueAa cafa abbculcìò al tempo di Xraiatto 
«cflendouiin vnftibito appicciato il fuoco . ' .n) . . 1 

,Kn:)iiI>ELL\^LTH^B:.C^SE UÈ' C t TT^iDJ'fih. ^ 
htilleefettecentonouantafette cafcdi.cittadini fplenìdidUH* 
mi ornate furòno in Roma, male piu celebri furono quella di Ro 
'■molo che fu nel Palatino lenza colonnC)&jmacmi,& Rette moki 
«Ibcoli in piedi, percioche ^li haueuano deputati huomini fopraà 
'racconciarla quando ne cadeua qualche parte,ma noti pdteuaito 
~gld aggiungerle cofa alcuna di nuouo., Quella; di'ScìpionelAfrica- 
ilio fu appreffo la chiefa di s.Giorgio.Quella della famiglia Flauia 
'^Corneìia,& di Pomponio Attico erano nel Quirinale,ruperbiflì 
'mamence cdificate.Qiiclla di M.Crairo, di Q^Gatiilo, & Aquilio 
’Vrano nel Viminale ornate divari) mairoiedi beliiflìme colon- 
ne,le ruine delle quali fi vedono ancora nelle vigne vicine a s Su 
fanna, & Graffo fu ?1 primo ohe hebbc in Roma nella Aia cafa co- 
''idnne foraftiere. Quella di Scauro era apprefio Parco diTico,neI 
‘la fchiena del Palati no,nella loggia della quale vi erano colonie 
di marmo alte ventiquattro piedi . Quella di Maniurraera nel 
^MWite Celio,e fu il primo che incroRaffe in Romadimarmi cuc- 
ia Aia cafa. Quella di Gordiano Imperatore eu vicina alia 
chiefa di Tanto Eufeblo ornata di ducente fupecbifiìme colonne. 
<3^ella diCatilina,di>GatulIo,edi Cicerone furono nel Palatino» 
Quella di VergiIio,neirEfquilie, & quelladi Ouidk) fu vicino al- 
laT?onA)latione. Et P. Ciodio comprò la Aia cafa per quaranta- 
Aiffiila feRertij . >. a- 

D E L ì. E C y K t E T ^ C ,U B 



€»féX erano, > 

Trentacinque furono le curie in Roma i 9c erano di due manie 
re,vna dotte i Sacerdoti procurauano le.cofe facce , falera doue i 
Senatori tractauanole còfepubliche» & le piti celebri furono la 
Curia vecchia, che eradouehotaè la chiefa di s. Pietro in Vìtr» 
cola & in quella fi pcendeuano li auguri). Le HoRilie furono due, 
& vna era vicino al Foro, Taltia doue è il roonaRerio di fanGio> 
uanni e Paolo.La Calabra era in Campidoglio doue Ibno hocaik 
faiine,& le prigioni,& lui il Pont.minorefaceua incendere ai po* 
polo, quali Aiflero li giorni feRiui • La Pompeiana fu in canapo df 
Fiore dietro al Palazzo de gli Otfini ,& pecche iui fu ammazza 
te Cefare Auouia^a} OC mai piu fu rifatta . 



M>Kp£* SÉT^UTritt ET CHEPCOSut Èìi^^O, ^ 

1 ' Tk furono li Stoìratulijft erano luoghi doUeff congregano ti Se 
natori, per far qualche deliberatione ^ Vno era nel tempio delie 
Concordia l’alcro alla porta di s. Scbantano £t il terzo nel tem* 
i^io di Bellona^ dotte tìcéùeiKhio anhbafchuod delle prouihcio 
^lenrlche, alli quali non era permelfo entrare neiU Città; 1 
i: - ty E- M jé GIS T % T ' i.. »[ 

c^'Boma hebbc «rincipalmentererteRe, dopo gouernorono 
Conrolf, li quali hatieuano la podèftà regale , ma non iiàuanonql 
%iagilirato fé non vn’anno . 11 Pretore Vrbano , eraconferuat»- 
re delle leggi)& giudicaua nelle cofe priuate. 11 Pretore peregri* 
nogiudicaua nelle ^ofede foraiiiecì. Id tribuni df Ila plebe, li 
quali erano quattordici, hauciiano auctorità di impedire li decre- 
ti del Senato, de’Confoii,o di altro magilirato,& vn (blo Tribun» 
pòretia fare impre^onàrè Tti Confale i Lf Queftori Vrbani ha- 
neuanocura deHi danaxi dell’Erario, de‘ihàl«^cijjdr del leggeri 
lettere del Senato .^LiEdilrhalieuanò-cura della eit Modelle grà^- 
f^ieide giuochi rolenHi,& publichi,& erano di due maniere , Cii^ 
tuli, e Plebei. Li cenfbri erano dui, & duraua dette magrftrato ad- 
ni' cirtqtie:tenenano contb' del Popolo,& deffuè hauere , & di diw 
uiderlo nelle fué Tribù, harietiano cura de’ templi, e dell’cntc^ch 
del commune,cotreggeuano i coftumi della cktà,& caliigauano i 
viti^.I Triumuiri erano di' tre maniere, Criminali, Menfali,& Noe 
rtìrnl^< I CriminaKhàueuaito tura delle ptrgiofii ,'& IRenza dih>ro 
Iton^puniuanoli mal fattori V^Ì Menfali' etano -fopt^ lf banehìd^ 
xhdefopra quelli chfchatteuano le'monetc *' I-Notstiknihàuw»* 
no cura delle guardie notturne della città , & principalmenre'dèt 
fuoco. I Prefètti erano' di WattrO lìtanieré .E’' Vrbano q^uel- 
d tip Annona .11 Vigile i ■ & if *Rfetorlo • i L’ Vfbano ' bàue- 
Àa aùtoricà di rendere tàglone in luògo'djrttiligifhfàtd, chepèp 
qualche occorrènèi fr^oflè artico dalla città.!! Vìgile èra fojjrtf 
Wncendiarij,rompkOri drpbrte,Iadrii8t-^iifettatbri di nialfactóriV 
N Pfetoreha«euapiehaatitomàdìcb?regerela-pnt)]?ca difclpli-_ 
nB,eJe fiie lentenze-enmo Inappellabili . V't erano ancóra dellt* 
aJtri Magiftràti,comeiCencouirì, & alAi, li quali lafcìo da parte* 
per breuità,& li ereauano bel primo giorno di Gennaro, ò dì Maf 
èo,o di Settembre. . ^ ^ 

DEI CO MI TI ti ET CHE 
tofa ertiti . 

' Molti furono iComitii, & èrano luoghi rcoperti,doue firagn- 
aauail popolo, & i caualiieci , per rendere i partici nella creatio- 

C » nedco 
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DE.hV^"li.Tt ùH fTjt 

ne dei Magìflratj. EcTvtnuerfale eca vicino al Foro Romaaoido- 
mc è bora laGhtefiuUs.Theodoco.Ecii Sepci erano vìciooà mon 
M€ Choxio doue è boxa la colonna Antoni na . 

ci^Trécacinque fuxoito le Tribù di Roma,L‘Anienre]la Cocnelìa» 
laClaudia»laCQÌlina>laCj:uRutnina9l'£aùlia,rErquib'na,taFabià 
la Falecina,la .Galena) la Lemonia)la Metiajla.Narnienfe) rOrti 
culana,rOfencina,la]^aUtioa,UPapirìa,laPoiiia 3 laPòtina)la Po 
DÌlia,la Publi ciarla Pupinia,la Quirina,la Romulia, la Sabbacina, 
4aScaptia,la >Sergia)Ìa Scellatina, la Siibucrana,la Tecemina,la 
.Txomenuna,la Veiencioa,la Velina,la Vecucia)la Volitlna. , 

D BLLÌ^%E Gl 07i^ » OrBH^O - 

fiteinfégmri ' ' 

4l : * . . • . : 

. Roma anticamente bebbe quattor.di<^ Regionijnia hoggidi nó 
fono più che tredici. Quella de Momitlaquaie ha per infcgna tre 
Monti*Colonnaha vna coLonna.Treio fa ere Ipadc.s.Euiiacbio fa 
il Saluatore in mezzoà due corna,Poucctfavn ponte. La Regola fa 
.TnCeruo . Ripa vna ruota . Trafteuere-vna cella di Lione.Campi 
■doglio vna cella di Dragone, Pacione vn Griffone . Pigna ha vna 
pigna.Campo Marzo la Luna. Sant’Angelo vn Angelo., 

5 , P i L L E, B y4 S l L l C H £y , 

r. . .-?j 1 ^ (he afa tran», , j. ‘.i 

c Dodici furono le BalìUche in Roma, & erano luoghiydpue liti* 
^auanoli Romaniierano ornate di ila,cue, &di belle coÌonne,con 
due ordini di porcicaliilc principali erano la Paola, PArgentarr^ji 
(l^rAlell'andiciua. 

DEL CAMVlfìO^GLlQ. 

. Tapquinio Superbo della preda di Potnetia città de Laiiniico*; 
ffiinciò il Campidoglio , coli detto da vn capo di huomo , che yi 
fu cicrouato,neiface li fondamenti, & bLJlioratio Puluillo eden* 
do Confule lo finì,& Q. Catulo lo dcdjioò a Cioue Capitolino, &> 

10 coprì di tegole di bronzo dorate, dCt^a falita di quello, verlb 

11 foro vi erano cento gradi. Vi erano ancor;i.llatue aoro,argen*. 
tojvafì d'oro, d’argento , e di cridallo di valuta inellimabile, ure*. 
mila cauole di bcózo,nelle quali vi erano fcolpj^e le leggi. Abbru 
fciò quattro volce.Laprimaquatcrócétoe quindici anni daRafua 
edificatione* La feconda al tempodi'Silla, & f^u rifatto da Vefpa- 
fiano.La terza al tempo di Domitiano,&lo rifece piu magnifico, 
che non era prima, & li collo più di dodicimila talenti . La quarta 
al tempo di ComtBodo,&di tanti e dibcihciiP vietano, non lì ve^ 

_ de hog- 
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He Iio'iggidì inpied! fé non il Campidoglio, me7zo guifto,riftaur»«* 
to da Bonifacio Octauo , & dato da lui per habicationr dei Sena- 
tore.Bccercoliornaméct,che erano in quello, (lipecaiiano li mir> 
coli dell! Egicij, ma lì come fu molto ornato , coh hoggidi è ripie-< 
no dì mine, benché tutta via lì vada di nuouo rillaurand >. Et nò d' 
vede altro di colb antiche, che la Lupa di rame, la qual era nelt 
Comitio,ft fu fatta dalle condennationi di certi vrurarì , & è nel 

E alaazode i Conferuatori , & nell’anticamera vi è vna llatuadi 
ronzo dorata di Hercole , che tienenelia delira la claua , e nel- 
la lìnillra vn pomo d’oro. Quella liatua fu ritrouata al tempo di Si 
fto Quarto nelle mine del tepio d’Hercole,che era nel foro Boa- 
rio.Et nella camera deH’audientia vi Ibno due liatue d{ bronzo di 
dot giouani,vno de’ quali Ila in pie di in habito di feruo , 8c l’altro 
è ignudo , e pare vn pallore , &eon vn ago lì caua dalla pianta del 
piede vno llecco. Nel cortile vi è il capo & piedi,& altri fragmea 
ti di quel Cololfo, che era nella regione del tempio della Pace^db 
nella facciata appreflfo la fcala,vi fono certi quadri di marmo,ne* 
quali viè fcolpitoil trionfo di M. Aurelio , quando trionfò della 
Datia.Et nel cortile vi fono con bello ornamento collocati molti 
marmi antichi, nuouamente ritrouati nel foro (otto Parco di Set- 
timio , dotte fono fcolpitì i nomi di tutti i Confoli , Dittatori , 8c 
Cenfori Romani. La teila grande di rame che è nel cortile è 
di Commodo, & vna mano & vn piede di dettoColoflò, è di lb« 
pra & nella raIa,doue lì tiene ragione, vi è quella di Paolo Terzo^ 
& del Re Carlo, che fu Senatore . Et quelle due lUtue che fo- 
no a piè delle Leale del Senatore, rapprefontano il Tigre, de il Ni- 
lo,fìumi di Egitto, & quelle otto colóne che lì vedono vecfo il Fóo 
ro,erano nel portico del tempio della Concordia . 

DELLO CIOÈ C A M'M E ^ 

del commune , & che moneta fi fpendeua ^ ' i ■ .*r 

Hjma in tjuti tempi . ' ’ ' 

Il primo erario , dotte R conferuatta il teforo del Popolò Ilo- 
mano fatto da Valerio Publicola,fudoue è horalachiefa di fad 
Saluatore in Erario , apprelTo la rupe^Tarpea verfo piazza Mon- 
tanara,d al quale Giulio Cefare fpe/zate le porte cauò quattro- 
mila e cétotrentacinque libre d’oro, nbuecétorhila d’argéto Se in 
luogo di quello vi pofe tato rame dorato, & fott’ahni àuàci la jguec 
taCartaginelè nel cófolato di fello Giulio,& di'L. Aurelio vi era- 
no fettecétoventi libre d'oro,nouataduemiia d'argéto,8efuori del 
cótotrecento fettantacinquemila. Il fecódo fupoidou’è borala 
chieCi di s.Adriano.La prima moneta che fu Ipef^ inRoma era di 

G I rame 



IO» DELV jtT^TI CH tr^ 

fame sSa a ftgno alcuno, & Seruio Tullio fu il primo che la fcgnasf 
|è,j& la regnò con Te^gie della pecoca:& di qui poifù d^tea pccu 
aia. Et nel confolato di Q.Fabìo,cenc’occancacinque anni da Rqt 
ma ediheata, fu ìtéccaco l’argento con le carrette da due ruote> Si 
^all’alcca vtìa proda di naue: fu zeccato feflantadue anni dopò To 
fo,& U primo che ciccQualfe la moneta di rame fu Saturno . t 
I D E L GE.BCOSTJÌ Sii 

; &<hecofaera, c 

Il ^qfcoftaiiera vn luogo magnifico, doue fi alloggiauano li 
' Ambafii^atot»» che veniuano à Roma , & era in quel cantone del 
Palacindbdoue ^.vedono quelle cuine jfbpras.Maria Liberatrice* 
in j)£4.L^ SECf^ET^B^ljli i 

*; del 'Popolo Ks****'*^* ' 

; AppreflblaftatuadiMarforio,eralaSecretariadel Popolo Ro 
mMo,e fu rifatta al tempo di Honocio,e Theodofio Impecatori , 
che carnalmente fu-eonfumata dal fuoco.hoca vi è la chiera di Tan 
ea Martina * j 

9kE L V A S l L 0, 

1 Nella piazza del Campidoglio , doue hora fi vede il cauallo di 
'Antonino, vi era vn luogo , detto TAfilo , che fu fatto da Romolo 
per dar concorlb alla fua nuoua città, con autorità & franchigia di 
qualunque perfona,cofi feruo, come libero, canto terrazzano co« 
me forailiero fofie ficurò . Cefare Augufio lo guafiò , parendogli 
che nonreruìfie ad alcro,che dare occafione alle géci di mal face . 

DELLl R.OSrXf> CH£ COS A E TSiO. 
-j.Róftri era vn Tribunale che fiaua nel foro Romano , adornato 
di mecallo,douefirendeua ragione,& vi fi publicauano le leggi, St 
ancor firecicauano le ocacioni al popolo. Anaci a quello tribunale 
vi etano infinite Ratue de gli vccifi & vinti, per recare grandezza 
nella Republfca. 

DELLA C0L07i,T^A DETTA M I LI A R^IO. 

~ T-, Dirimpetto airArcòdi Settimio nel foro Romano vi era vna co 
lonna, detta dalli Antichi, Miliario aureo , doue per efia fi fapeua 
gìufcire alle porte della città, & pigliare ogni viaggio,doue la per 
fona vokua andare • 

DEL TEMPIO DI C A.K.M E2i_T A » 

■y. Nelle radici del Campidoglio doue è la chiefa di ranta Catart-i 
na,hora guaHo,TÌ era il tempio di Carme nca madre di Euandro « 
fatto dalle donne Romane in fiio honoce , pecche le concedei 
chepotefièro andare in carretta , che 4^ Senato i'vfo di efie er* 
Rato gran tempo iaceedetto. i . . .. 
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D E V L C 0 L ,0 il 71 E L,L r C ^ , 

Sotto41 Campidoglio vicino à piazza montanàta vi età il tem- 
pio di Bellona , nel quale alianti la porta era pofta rna colonna « 
chiamata dagli antichiBellica,co(ì detta, perche daleilanciau»«i 
no vn dardo verfola^ contrada di quelita quali voleuanomouer lat 
guerra, perche eflendo 1’ I mperio Romano canto crefciuco , crop«' 
po fadcofo farebbe Rato Tandare ne i confini di coloro, contrali 
quali fi Uaueua a muoiier guerra . 

DELLj* COLOm^iJi 

' Nel foro Olirono bora detta piazza Montanara vi era vna co- 
lonna, chiamata Lattaria, alla quale recrecamentefiportauanot. 
ifanciulli dei parti nati di furto, li quali trouaci', fiporcauano poic 
a nutrire ne i luoghi ordinati dal publico ^ 

DEL L’E^riMELlO. 

- vicinóalla cKiefa di s.Giorgio era vn luogo,detto Equimelio, 
da M. Melio , il qiiale pereflerfi voluto impadronite di Roma , fin 
morto, e cófiórati al publìco i fuoi beni, i Céforivolfero chela fuxL 
cafa fufl'e gittata n terra, e per memoria fattone vna piazza , che: 
dal nome diMelio(com*habbiamo detto)ru chiamato Equimeiio* 
DEL C A M V 0 M A K. Z 0. 

» Il Capo Marzo fu di Tarquinio fuperbo,'e dopò la Tua elpulfio- 
ne fu dedicato à Marte,e perciò fu detto Capo Marzo,&iuififa« 
ceua laraflegna deire(Tercito,& altre cofe, pertinéti alla militla • 
DELT!GILL0 SOKO^IO. 

Apprefio il Tempio della Pace,hoggi detto. Tanta Macia Nuo- 
iia, vi eta vo luogo fatto con due pareti di muro, Tvna incontro al4 
a)tra,(bpra le quali fipofaiia vn grolfo legno*, qui fotto pafiò l’vm» 
de tre Horaci),che per hauer vccifo Aia ibrelia,iofegno di giuiU^ 
eia purgò il fuo peccato. . 

DE* CAMVI TOR^ASTi EKt. ^ 

Doue chora la chiefa de’ fanti Quattro flandaiiano li foldatl 
deli’armata Romana , che era à Miileno , e di li furono chiamaci 
Campi foralHeri,& ancora detti Peregrini. ’ 

DELLA y t L L A V V H L I C A • ‘ iì 

La Villa publica era vn magnifico edificio ^ pcefib alli Septi lU; 
Campo ^arzo^doue fi ticéueuano gli ambafeiatori delle prouin- 
cie nemiche del popolo Romano, a quali non era permeilo di al- 
loggiare détro alle mura della città, & iui dalpublico aloggiauan>< 
gUi «egli dauano da viueré. 

della TABEKK^ MEEjTOrKl'A , l 

^JDouc è la chiefa di s.Maria in TeaReuere, crk vn’habicador> 

G 4 




IÒ4 D E LL*^7i,TtCH tT^ 

chiamata Tabetna Mecicoria , nella quale habicauano lifoMatì 
recchiySc infermijche haueuano feiutco al Popoli) Rotna^,& era 
no delpublicogouernati tutto il cépo della vita fua,Ia quale buo- 
na opera di pietà il noftco Signore GiefuChrilloilluftròcógraa 
niHlerio nel fuo nafcimento, che per tutto vn giorno , & vna noe 
te da quello luogo vfeì abbondarìtilfìmo fonte d’oglio con ciuo 
grandillìmo , che corfe inlìno al Tcuece lignificandola gratin fua 
Ibptl noi venuta in terra* » 

DEL r l V ^ Kl 0* 

■ Fra la porca di s.LorenaO)& s. Agnefe dietro alla Botte di Ter 
mìni haueuano gli antichi Romani vn luogo particolare>Moue ce- 
neuano rinchiufe varie forte di animali, de quali poi fé ne feruiua 
no nelle caccie publiche à dilettatione del popolo . 

D E G LI HOR^T l » 

Hebbero gl’antichi Romani molti horti famoli, ma per la bre- 
nied nó diremo fé non li principali,che erano li horti di SalluRio , 
& di Mecenate. Quelli diSallulllo erano nel monte Quirinale ap 
prelTo la chiefa di s.Sufanna, che pur hoggidi fi dice Saìluftio,nel 
mezzo de i quali vi è vna guglia di^efa p terra fcolpita c6 lettere 
Egittiache, &vi era cale amenità che molti defiderauano lafciare 
monte Palatino p, venire quiui ad habitare.in quello luogo vi era 
h cafa,& la piazza dei detto Salluilio. Quelli di Mecenate erano 
nel monte Efquilino vicino alla torre detta Mecenate , che pri- 
ma vi era vn capo nel quale fi foleuano fepelire li corpi morti mec 
tendofi in certi pozzi, li quali gli ancicni chiamauano Pucico- 
li, accioche fi pucrefacelTero,& quella fu antichifiìma forte di fé-; 
polenta , poi fu introdotto Tvfo di abbrufciarli, il che fi faceua nel 
ihedefirho luogo,ma perche il fumo faceua danno,e fallidlo al Se- 
nato e Popolo Romano, Augnilo donò quello campo a Mecenate 
doue fece quelli horti canto da gli Autori nominaci.Nella fudecta 
corfe lletcc Nerone à vedere bruciare la citcJ godendoli deirin- 
cendio di efia.il colle de gli hotel, comi nciaua da porta del popo-> 
Io e palTaua piu oltre che lachiefa delia Trinicà,e fu chiamato co; 
fi dalla pianura che gli è lbcco,Ia quale era fercilillìma di hortag- 
gi,ma bora vi fono canti cafamenti, che pare vna nuoua città • 



DEL yRL^BF^O. 

Fra la chieladi s.Giorgios.Anallafia,e fcuola Greca lì faceua 
talhoraper crefeimento del fiume vna raccolta di acqua, onde; 
non fipoteua pall'are fenza barca , & chi yoleua da quella banda- 
andare ò venire nella 'città, bifognaua pagare vn certo prezzo/ 
&da quello paflaggiofii il luogo chiamato Vclabcoj.P.apoiffloì 

tempo 
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t^po elTendofi ciépito di terra, fu chìaraaco il foro Boario da vna 
ftacua di vn Bone di bronco poftali da Romolo, altri vogliono che 
fullè dettò Bbatio dal vendere, & cóperare fiuoui, che lui (iface- 
ua. in quello furopo fatti la prima volta gli giuochi de’ Gladiatòri. 

D E l L E C ^ l 7t ' 

Xe Carine cominciavano apprelToilColifeo nelle radici del 
monte Efquilino , feguitando la via Labicana appreflbJa chiéfa 
di fan rietrge Marceliino,&perlaviaonden viàfanGiuliano,dr 
indi poi perTarco di Galienohoggidì detto di fanto Vito, lupgò 
la contrada di Suburra, lotto fan Pietro in vincola, ritornaiiano al 
detto Gòlifeo; Furono dette le Carine da gli edifici), i quali erano 
fatti à firaigiianzadi nani. In qucRa contrada habicaua la maggiót 
parte della nobiltà di Roma. 

DELLl CLIVI,: 

Per la città vi erano molti Clini , ma h più celebri erano quelli 
doue fi faliiuà à Campidoglio, & Il più antico era apprefib la chic* 
lì della Confolatione,che al tempo de i Genfori fu lailricata.I/al 
tco era fotto il palazzo dei Senatore,che cominciauà dal tempjo 
della Concordia, doue che hoggi fi vedono otto coióne altifiìme, 
& faliuafi per cento gradi alla fortezza del Campidoglio. Appref* 
Ib quello era l’altro cliuo , che cominciaiia dall’arco di Settimio 
& fi può credere che fufl'e honoratifiìmo,fi perche egli faceva eoe 
ri rponden za all’ateo, fi ancora perla falciata dì groifa pietra,che 
pochi anni fono vi fu cavandoli trovata. 11 quarto cliuo era daH’ai 
ria banda del monte alle fcale d’ Araceli>onde fi fale ancora hog- 
g(dì , & doue pur à noilri giorni fi è trouato vna porca di finilTuno 
marmo. 

DE' V 11 ^ T T, : ■ I 

Nel campo Vaticano erano li Prati Quinti), da L.QiiintipCiai 
cinnaco nominaci: fono apprefib il Callel di fant’Angelo, & chia-^ 
nunfi volgarmente Prati, ini apprello fi veggono gli veltigi) di vqj 
cerchio,ò vogliamo dice vn luogo da eflercicac cavalli. Et nel<có« 
torno di Kipa,eranoi Prati di Mucio Sceuola donatigli dal popolo, 
quando (limò più la ùluce della pacria,che la fila (Iella, cantra il 
Rè Porfena. -' > 

DElGK^T^jlÌ\lVVnLVct, : :ti 

. Nella pianùrà, che è dietro aìanónte Auencino fopra il 
vi erano cento é Tefianca «àndillìmi|granari publici, neJii qnàliifi 
fccbauà U grano del PopòTp Roimaoo: & oltre à quelli ve.tìleratw 
la ciud.cécQ e j^ant’uoflc. Btiijnaga:tini dcl.fide fiuRno vici'- 

- 
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ciàdétti granari ór drnati da Anco Marcio, & Liuto Salinatore 

trono la gabella del Tale. 

• DELLE C ji C E ì V r ,B L I C H E. 

.r <^tfUa che óradpi^didi Campidoglio doii^ fu pollo Taà^PLe* 
tro,& fan Paolo ip prigione, (ì addimandauail carcere Tulliano, 
fatto da Anco Marcio , & da Tullio Rè. £t quel/ó ch’era vicino à , 
fah Nicolao in carcere, fu^dliìcaco da Claudio, vno di dieci ^uo« r 
niini,& lui fu il primo,ch« vimorìfl'e dentro. ^ 

P Ì\,A^p C V re E FESTE E T G I V 0 C H Iy\ 

, ehe fi foleunno lelebrare in Hjma. 

c di antichi Romani cele brauano io honore di Giano alli noue di 
Génaro le felle Agonali. Nelli diù vlcimi giorni di Febrarc làcci* 
ficauano à Marte. All! tre d’Aprilc celebrauano le felle Florali in 
memoria di Flora meretrice molto amaca da Pompeo,la quale la 
fciÒ'herede di tutto il fuo il Popolo Romano, & la Tua cafa era do 
n’i bora campo di Fiore,co(ìdetco dal Tuo nome. 1 giochi Flora» 
Ji fìfaceuàno già Tocco la vigna del Cardinale di Ferrara, à piede 
il monte Quirinale horadecco Cauallo , doue lì vede la valle rìn* 
chiulà di pareti perle nude merecrici,che con ogni licéza di paro 
le,&mouimencilarciuifaceuano.£c.'> Tei di detto mefe in memo» 
tiadella vittoria hauuca contrai Latini andauanoi cauallieri con 
gran pompa vellici , portando nella delira rami d’oliuo, dai cem* 
tiió di Marce ( che era nella via Appia, difcollo da Roma miglia 
^accro)à quello di Cadore e Polluce. A vintinouedi Maggio 
erano li Lutlri,& erano fediui di Marte,ne quali lì mollrauano le 
trombe, Taquile, & altre infegne militari. L’autunno celebraua* 
no le felle in honore di Bacco. Etnei mefedi Decembre celeM 
brauanoliSaturnaliinhonor di Saturno. Soleuano ancora cele- 
brar ligiuochi Traiani,! Capitolini,! Scenicijgli Apollinari, I Se- 
colari, i Romani , i Plebei, i Circenlì , & altri che per breuici la- 
Ibiodapa/te. 

‘DEL S E T 0 L C le 0 U I A V G V S T 0, 

: a*^drianOy^ di Settimio» 

1 Fu ilTenolcro d’Augudo nella valle Marda, & lui lì vedono an- 
cor^e veltigie vicino allachieladi fan Rocco ,& era ornato di 
bianchi mandi, di porfido, & di grandilTime cólonne, agvglie,8c 
di beliidtme llacue, hauea dodiciporcè , tre cinti di mura, & era 
di forma totonda di altezza di centoct n^uanti cubici,& nella s6» 
tnità v’ert Ih Ratua di Augullodi rame^ & nón lo fece per lui loia 
minte , ma er li altri Imperatori ancora* Quello d^Adriano fu 
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dOue>è di s- Angejo, ornato di belltfliini«marnir« 

di ftatucjdi huqininije dì cauaJli,c d» carrette artificiofamente la 
uorace» le.quaìi cofe furono ruinatc da Iridati di fieliifarìò, nella 
guerra de* Gothi. E Bonifacio ottauo vi fece il CafiellO]r& Ale& 
fandrq Setto lo circondò di fotti, & ballionij vi ordinò le guardie 9 
e vi fe^ce il corcidore coperto , & fcopcrto, che va fino al palàìzo 
Papale: & Paolo III. l’hà ornato dì Dellittime ftanze. Quello dì 
Settimio Sellerò Imperatore era vicino alla chiefa di fan Grego- 
rio,doue fi vedono quelli tre ordini di colonne vna (opra l’altra, à 
guifa di porticlii,& fu addlmandato $etcizonìo,da fetcefoiari,cht 
hauea l’vf)o fopra l’altro. 

D B‘ T E M V L L 

Furono in Roma molti tépli,ma li piu celebri fu quello di Gio- 
ii e Ottimo:mattin}o6( quello della Pace, il Pantheon. Quello di 
Gioue Ottimo Mattlmo crain Campidoglio , votato da Tarqui- 
nio Prifco,& edificato da Tarquinio fuperbo,& era di forma qua- 
drata,& ciafeuna delle Tue faccie era dugento piedi,& haueua trq 
ordini di colonne,& vi Tpefenelli fondamenti quarantamila libre 
d’argento, & oltre gli altri ornaméti vi era vna Itatua d’orodi die- 
ci piedi,& fel tazze di fmeraldo portate à KomadaPopeo.Quel 
lo della Pace fu fopra ogn’altro grandittimo, di forma quadrata, 
ornato di grandittune colonne, & llatue, edificato da Vefpafiano 
ottanta anni dopol’auenimento di Chrìtto,& arfe in vn fubito al 
tempo di Cominodo,le mine del quale fi vedono ancora vicino al 
la chiefa di fantaMaria nuoua, & nò rouinò,come dice il volgo,la 
notte di Natale. Il Pantheon è ancora in piedi di forma rotóda <4 
altezza,& larghezza di piedi centoquarantaquattro,fatto di fuori 
di mattoni, & di dentro è ornato di vari) marmi,& intorno ,vì Ibno 
capellette molto adorne, doue vi erano collocate lettatue dclR 
Dei, & le file porte Ibno di bronzo di roarauigliofa gràdezza,& fu 
già dedicato à Gioue védicatoreàCerere,&à tutti li Dei:&Boni 
raciolIII. lo dedicò alla Beata Vergine, & à tutti li Santi,& fidi 
mada la Rotonda.Fu anco coperto di lame d’argento,le quali Cq 
ftantino terzo Imperatore leuò via, & portò à Siracufa, infieme 
con tutte le ttatue di rame, & dì marmo , che erano in Roma,e vi 
fece più danno in fette giorni, che vi ttette,che non hauean facto 
i Barbaci in dugencocinquàt’otto anni. Et nò è come crede il voi 
gOjche fan Gregorio per caufa dellzreligione facettc getuce nel 
Teucre le piu belle ttatue,erouinare le ancichità,anzifece rifare 
molti acquedotti che andauano in ruina , ma il tempo diuoracorf 
d’ogni colà^ eli buomioi ancora à tépi nottei. Hà ancora vn bclr 
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liflìmo perticale fatto da M. Anippa ornato di tredici grandilC'^ 
me colonne, & il Tuo tetto è foltenuto da traili di rame dorato, 8c 
quelli doi Leoni & vali di porfido che Ibno fu la phzza,ecano già 
nelle fierme d’Agrippa. •* 

J>£ %jiCtK^DOTt DELLE yEE^GlTli 

éUtri infirumentiyféuti fer 
»/• delli fMrificily e5r yJioi injlUmori* 

Numa Pompilio, prefochehebbeil gouerno, per addolcir quel 
popolo feroce c rozzo, introdufle nella città la religione, & culto 
deili Dei,& ordinò molte cofe inhonore di quelli, edificò il tem- 
pio divella, il quale era rotondo, & era vietato à gli huomini l’en- 
trarui,& elefle vn numero di vergini à feruigi di quello,le quali bi 
Ibgnana che fuflero nate d’huomo libero, & che non fblTero 
macidate di corpo,ne feeme di ceruello , & fi accettauano d'anni 
fei infino ad anni dieci al più,& i primi dieci anni imparauano la 
forma deTacrifieij. Altrettanti erano occupate nel facrificare,& 
nelli virimi dieci anni ammaellrauano le giouani, che fi pigliaua- 
nodl niiouo, &pafl'ati li detti trent'anni fipoteuano maritare, 
ma quelle che fi macitorno fumo infortunate-La principale,cioè 
]' Abbadefitjla chiamauano Mafiìma,& eran in gran veneratione, 
e riuerenza apprelTo il Popolo Romano , haueiianoin cullodia 
Il fuoco perpetuo, il Paladio, cioè la llatua di Minerua & altre co- 
fe fiacre de’ Romani*, & quando erano ritrouate in adulterio,come 
fu Porfiria,Minutia,Senilia, Emilia, con due compagne, & molte 
altre le faceuano morire in quella maniera. Le digradauano,8c le 
porrauano l’opra vna bara legate,& con il vifio coperto, con gran- 
difiìmo filentio perla città, la quale in quel giorno era tutta in 
pianto,infino à porta Salata, vicino alla quale vi era vn luogo che 
fi diceua il campo Scelerato, nel quale vi era vna fiepolturain 
volta à mano che haueua vn picciol buco,&due piccoile finellre, 
& in vna vi metceuano vna lucerna accefia, e neU’altra acqua, lac- 
te,e mele, e giorni che erano ai detto luogo il primo Sacerdote 
diceua alcune orationi Tempre tenendo le mani volte al Cielo,e 
poi le faceuano entrare in detta tomba per quel piccolbuco,& 
fra tanto il popolo volgeua il vifio adietro, ma tolta poi via la Iba- 
ja,8c coperta la tomba con vna pietra à guifia di vna fiepoltura, ’il 
popolo vi gettaua fiopra della terra,e Rauano tutto quel giorno in 
continuo pianto. Creò tre làcerdoti, detti Flamini, vno in honoc 
di Gioue, l’altro di Marte,il terzo di Romolo,li quali andauano ve 
fiiti d’voa veilefiegnalaca>& porcauano in tefta, vo capello bianco 
« che lo 
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fhe lo «hiam'àuano Alba Galero . Ordinò ancora il Pootefrce 
MairunoyC dodici facerdotl dimandaci Salijinhoaoc di Marceli 
r squali vellicano di certe coniche dipinte , e nel pecco porcauano 
>n peccorAle ornato di oro>di argenco^ & dipiecre pretiofb. Gre* 
fcendo poi la religione,& il culto deili Dei) delli quali hebbeoolf 
Romani più di crencamila, accrebbe ancora il numero deiàcer- 
doti come il padre pacracO)i Fecialì,li Epuloni) li Auguri» liqualt 
kaueuano tanta podeilàyche non lì poteua congregare il Senato» 
fe eflfi non lo permetteuanO) & andauano v eftiti di vari>vefiinièii 
ci,ma quando iacrificauano era vnailleira manieradi velHrv»flt 
veftiuano d' vn camifo di lino bianco, ampio & lungo , il quale lo-' 
cingeuano nel mezo con vn cingolo;& queftoinododi>vélBre eni 
chiamato Gabino.Haueuano ancora molti inftrumencijfic vali lac> 
ci per vfo de*làccificij,come il Prefericolo, il quale era rn va fo di 
caipefenza. manichi )& aperto àguifa di vna ramina. Lapateaa’ 
era vnvafo piccolo aperto. L’Acharao era vn vafis piecolo fate» 
come vn bichiero,& in quel gullauano 11 vino ne làcriSclf L’infu- 
leé vnpanp di lana, col quale li copriua il Cicècdoce,& hi vittima.. 
L’inarculo, era vn balloncello di granato dorato, che li metceua*- 
no i facetdoti fopra la tefia , quando facrilicauano. L’aderra crei 
la nauicella do ue ceneuano rincenfo. Anelahri era dimandacit» 
la menfa,doueii ceneuano fopra le colè racre,& i vali che teneva’ 
no i facetdoti per vfo fuo , erano ancor loro chiamaci Anclabnrt 
Sece^ita er^ vn coltello di ferro aiquantolunghecto, col manico 
^ tondo di auorio guarnito in capo di oro,& d’argentO)ée Inchiodai 
co con certi chiodetti di rame. 1 Scruppi erano certi fafcitelli di 
verbena , che li mecceuano ne’cofcini fotto la teAa deili Dei. Il 
Solfibolo era vna velie biàca cefluca quadrata, & lughecta,laq4ia- 
le li mecceuano le Vergini VeAali in capo quàdo facrificaiiano.vfiu 
uano ancora molc’alcre cofe,lequali lafcio da parte per breuitd^l<t> 
D ££L* '1 r’iHK'l 

tir checoftera. '■’o'rfa 

L’Armamentario era vicino al tempio della Pace,& era vnluo* 
go doue li conferuauano le arme del publico, percioche i Romani 
non hauenano priuatamence arme,& quando andauano alla guer 
xa,lc prcndeuano da queAo hiogO)& nel ritorno poi le portanano»/ 
I & andò alla guerra il Popolo Romano fenza Aipendio alcuno piàt 
L di dugenp anni. . ' 

DELL* ES S E l T 0 KO M i 

, dittrrat^ditHartiér loroinftgne, ' 

' . Hcbbeco come fcxiuc Appiano) al tépo deirimpe- 

. rarnrì 



fio DECVjn^TtCHtT^ 

ratori dnéentomila pedoni) & quarantamila cauallh^r!) treèentd 
elefanti) & duemila carri ,'8r di piu per bilbgno tfecetlcoroila ar* 
mati< Quella di mare, era di doimiianaui)& millecinquecento 
galere da doi infino à cinque remi. Hebbero molte infegne mili- 
tàri,ma la propria de Romani fui' Aquila. ‘ ' 

-, J> E T A. 7 0>7i^ F- /, ET ^ C H l Si 
Si n : . tuncedtuano , chi fu il frimo trionfai oref 

,r ■ • n ^ ^ di quante maniere erano. 

u II trionfo fi concedeua al Dittatore, Confiili,ò Pretore, che irt 
vn fatto d’arme hauefie vinto pid di cinquemila nemici , & che 
fottomecteua airinìperio Romano prouincie, & città: & lipià 
^lendidi,& magnifici furono quelli di Pópeo, & di Cefare. Oua^ 
none era vn modo di crionfare)Che fi concedeuaà^ue) Capitano, 
chehauena vinto il nemico à man faina , & entraua à piedi nella 
Città con il Senato dietro,fentarefl‘crcito: & ilprimo,checofi 
trioófaile fu Pofiumio Tuberto Confule,& trionfò de^Sabini.Mat 
cello per la prefa di Sicilia, Srmolti altri. Ma il primo che trionfar 
fe fu Romolo,& l’vltimo Probo’Imperatore,& li trionfanti furono 
trecemoventi. Et il primo che conduffe nemici foggiogàti-ìh Ro* 
ma, fu Cincinnato.Ecandauanò fopra vn carro di due ruote tirato 
da caualli , ò da altri animali , con Teflercito dietro coronato di 
liauco,& giunti in Campidòglio, & fmontati dal carro entrauano 
nel tèmpio di Gioue Ottimo Mafiìmoà renderli gratie dellà ri* 
cernita <vittoria,&facrificato che haueuanb vn bian€oT6£o,anda 
uaboallefue ilanze. u. 

*: • delle e t ' 

. à tht fi dauano. *■ . 

- Moltefurono le corone,che fi Ibleuano dare in premio del vaio 
tt de ifoldati. La trionfale era di Lauro, fi daua al Capitano. L’of 
fidionale , ch'era di gramigna , donauafi à chi liberaua la città da 
rafledio,& il primo à chi fuile donato fu Sicinio Détato.La ciuica 
ch'era di Quercia ò d’ilice, dauafi à chi liberaua vn cittadino da 

3 uaiche gran pericolo.La Murale fi daua dal Capitano à quel -(bl 
ato ch’era primo à falir fopra le mura de nemici/ La Caltrenfe fi 
donaua al primo che entraiìe nelli alloggiamenti nemici & lb> 
pra ì bacioni. La Nauale fi daua à quello,ch’era il primo à montar 
Ibpra l’armata de nemici, & tutte tre quelle fi faceuano d’oro,8t 
la Murale era fatta à vlbdi merli delle mura della città. LaCa> 
Rrenfe àguifad’vn ballione,& la Nauale;- come vn (perone di ga- 
lea. L'ouale era di mortella , & fi daua al Capitano c’hauea vinto 
U nemico ànun falua.-B» laiprima che fi vfafi'e in Roma , fu di fpi- 
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(he,cfii<ratà à Romolo. L’armillc erano certi cerchietti in lame 
d’oro, e d’argento , che portaiuno gli foldati nel braccio finiftroy 
appr efl'o la fpall a per ornamento. 

D E L 71 y M E 1^0 D E L 

li* - Vtpolo Bimano, 

Nelcenfodi Semio TuIlio fìrìcrouòìn Roma,computadoìl eoa 
tado oteaiuaquaccromila perfone . Et dopo la morte di trecento 
Fabij, ■& fatta la rafegna furono ritrouati in Roma cito centinara 
di migliara, & fettemiia e trecento di ciocco perfone. Et nella pri 
ma guerra Carcaginefe fatta la rafegna ricrouorno in effere veo- 
tinouemila trecento trenta huomini. Et AuguRo ricrouò cento 
trenta ceminara dimigliara , & mille trentafetee. £c Tiberio ne 
•liccouò'fediei'VoUe cento migHacaydoi cento nouanc’vno. ; ) . j 
DELLE B.ICCH.E>ZZE = 

- • dtlVopoi$I^oman§. v 
«■GrandKTimefiironole'ricchezse anticaracnce inRomaycomefi 
può giudicare p^r li fuperbi edifici] , grandi theacri,& altre colè 
mirabilkche vifurono,8t nò era t^nncoticco ciccadino,quelIìche 
•nò poteua mantenere-ifue Ipefe ▼aannoi’eireccito e tra li cicchi 
fu Lucullò , al quale eflendoda.al’Hifirioni 'addimadacoinpi:tRo 
icento vinti velii, li dille che nenauea cinquemila da impceRacli» 
e dopola fua morte, Rpefei che erano nel fuo viuaio furono véd^ 
ti trentamilafefiertii;^ ve n‘ecanapari di ricchezze à lui. piu. di 
ventimila cittadini. ? ! I ' . . .. 

DBLL^ LiBEB^ji:LlT.i4!l>ELLt > 

‘‘i-'- ! Amichi BiPmuni , 

Piene fono i’hiftorie della liberalità dellt antichi Romani, mà 
n’adurrò quefii poc^i folamence.IiSenatOjhauendo li ambaóiia^ 
aori Cactagioefi portato vna gran -lòmma di danari per rteupe* 
race doimila e feteeeento quarantaquattro giouani prigioni, li iob 
feiò andare fenza corre cofaalcima. Fabio Jdafruiao,eliendoficcni 
iienuco con Anibaledi permutare i piigioni , 8t che quelli che nk 
hatiefie riceuuco'niagglor numero douefiè pagace per ciafennay 
due libre emezad’aegetico; & hauendonePamociceuuci cento e 
quarantafecce di pitì,& vedendo che iLSenato,hauendone raglo* 
nato molte vòlte , non concludeax eofa alcuna, màdò il figliuole à 
Roma,& fece vedere vnfuo podere,che haucua in nome della Re 
publica riraelfo, volendo più pceRo rimaner pouero dihaucre, 
rhe di fede:& quello che pagò furono feimila e doicenco ducaci» 
Pii nio nepote,conofcendo cne C^inciliano per la fua pouertà nò 
poteua maricacc raa fi^iuola^i donòf «mila ducatipec maricaila. 
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DELL* UTirtC HIT ^ 
1>ELLiMUTKl^02i,lt' 

. antichi^^ loro yfun’X^* 

Coftumauano gli antichi Romani di adornare la donna quando 
andana à marito in queiia maniera. Ledauanopiimieramentc v- 
na chiane in manO)!i acconcianano il capo con vna 1 ancia> che ha 
nefl'e amazato vn gladiatore « la cingeuano con vna cintura fatta 

di lana di pecora, la quaiclolpofo poi glie la fciogliena Ibprail 

detto: porcaua in tella lòtto il velo,ilqnal addimaudanano Flàmeo 
Vna ghirlanda di V erbena, medicata d’altre herbe, & la faceuano 
redere (opra vna pelle di pecora. Etqnando andana à malico era 
accompagnata da tre fanciullt,che hauelferopadre,e madre. Vno 
dell! quali le portaua dinanzi vn torchio accelò fatto di fpini bian 
chi (percioche quelle cerimonie lì faceuaiio di notte) ^gli altri 
dui gli andavano vno per lato. Le mandaua ancora inanzi vna roc 
ca acconcia con lino,& col fufo pieno di filato,& gli faceuano^oi 
toccare il fuoco, & l’acqua. Et non accedeuano nelfe nózze piu di 
cinque torce, le quali Irfoleuano aecendeCe da gli Edili. • 

D ELLjì C E A -d, 

!: > ciie dsmétio à i fìgiiuoii^ 

c Vfàuano gli antichi Romàni vna gran diligenza in dare buona 
creanza all! loro Egliuoil. -Et prima nò li laRiauano andare à maa 
giare fuor di cafa , ne gli permette nano dir parole uishotielie, 6c 
midauano in Torcana,in Athene,&'a Rodi ad imparare le buone 
arti,& difcipline.Non li lafciauano andar molto fuor di cafa,e nò 
compaciuano mai inpiazzainlìno che non haueifero dieci anni, 

& all’hora andauano nell’Erario àfatfi fcriuere ne’libri della loro 
Tribù. Compariuanó poi Inalerà volta di diciafeccé annl,& airho» 
ta lafciauano la pretelèa,& ptendeuano la tòga virile,& prelà che 
l'haueuano,ciafcun giouine andana dì continuo con il fuo vecchio 
facendogli grande honore,& riuerenza,& nel giorno che lì r,igu> 
nana il .Senato»acCompagh3uano alia corte alcuno de’Senatori,e 
luci parenti,ò amico del padre ,& li afpettauano inlino che il Se* 
lucore erahccnàato, & io raccompagnauano à cala* ^ H 
' Ì>ELLA S EP^ H^^TÌOTtB 
de* matrsmonif 

Li Antichi Romani vf uano tre modi in feparare li matrimoni;. 

11 primo era detto Ripudio, e lì faceua dal’huomo concra il volet 
della donna,& il primo che iofacelTe fu SpurioCarbilio cento an 
ni dopò l’edificatione di Roma , perche Ina moglie non faceua fi* 
glioli. C. Suipicio la repudiò perche l’era Rata fuor di cafa in ca* ' 
pellije^cnza velo in capo. Q; Antiitio ptf haueda veduta parlai j 

tcr::cre« 4 
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xe fecrecamente convna donni Iibeicina,P. Sempronio per eac^ 
ira à vedere i fpetcaco li publici fenza Tua faputa,8e C. Ceùce ii« 
piidiò Pompeaper la fola ru(pitione,chehebbediClodio, ilqua 
•le fu ricrouato veftico da donna nella (olennità,che haueua cele- 
brata Pompeo in honore della Dea Buona. Il fecondo era adimà-^ 
dato Diuortio , & fi faceua di confenfo di ambedui . Il terzo era 
detto feparationeje fi faceua ad arbitrio del Prencipe. 

DELL' ESSE lE jt T^T i C H E, 

^ fue cerimonie. 

Vfauano i Romani antichi dui modi di fepellire i morti. Il pri- 
mo era di metterli in terra, e coprirli di terra.L’altro d’abbrufeia 
re li corpi;ma quello modo non durò molto. & primo de Senato- 
ri che fufle abbrufeiato dopò la morte fu Siila, e Numa Pompilio 
fù l’inuentore deirefiequie , & vi inlHtui vn Pontefice c’haueua 
la cura di ciò. & il primo nonore che fi faceua neirelTequie de gii 
huomini lUullri era il lodarli con vna oratione,come fece Cefare 
di età di anni dodici nell ’efl'equie di fuo Aito, & Tiberio di noue 
in quella del Padre.Il fecondo era, fare ì giuochi gladiatori,e Mac 
coeDecio figliuoli di lunio Bruto furono li primi che li facefie- 
ro in honore di fuo padre. 11 ter/.o era vn conuito Ibncuofillìmo. 
Il quarto difpenfauano à tutta la plebe della carne . Et i primi di 
ipenfatori furono i curatori deiredequie di P. Licinio, ricchifiì- 
mo,& molto honorato cittadino. Vfauano ancora alle volte dopo 
J’efiequie ipargere fopra la fepolcura vari) fiori & odori, come f^e- 
ce il popolo Romano à Scipione. Mecteuano ancora ne templi,& 
luoghi publici certi ornamenti, come erano fcudi,corone,e fimil 
cofe^Br quelli che non poteuano con fimil Pompe effer fepelliti, 
perche le fpefe erano!incollerabili,eranofepolti fu la fera dà certi 
i ciò deputati,detti vefpilloni,e maiidauano il morto alla fepoltu 
ra veftito di bianco;& il più propinquo gli ferraua gli occhi,& no 
molto dopò apriuano la camera,& lafciauano entrar tutta la fami 
glia, & il vicinato,e tre o quattro di loro lo chianuuano per nome 
ad alta voce tre voJte,& lo lauauano poi con acqua calda, & l’he- 
rede feopaua tutta la cafa con certe feope a ciò deputate e mette 
uano fopra la porta de rami di ciprefib j & fe il morto era di auc- 
torità li cittadini erano inuitati alPedequie da vno a ciò deputa- 
to, & le donne del morto velliuano di bianche velli . Et quando 
moriiia vna vedoua,& che haueil'e hauuto vn folo marito, la port» 
nano alla fepoltura con la corona della pudicitia in capo. 

DELLE T 0 K. J. 

X.a Torre de Comi fu edificata da Innocentlo terzo in memo- 
. H ria del-' 



1 * 4 ' DELVjTtiriCtìir^ 

ria della (Uà famiglià^colì domandata, la quale ha hauuto qua'tcro 
Pontefici, l’vno poco diftante dall’altrojlnnocentìo terzo, Grcgo 
rio nono, Alefl'andro quarto,&Bonifacio ottano, il quale fece quel 
la delle Militie, cofi detta, perche in quella contrada habitauano 
li (bldati di Traiano. 

DEL TEVE \ E. 

Quello fiume fu da principio dimandato Albula, e dopo Tibe- 
rino da Tiberino Re d’Albani , che in quello fi affogò, o come al- 
tri vogliono da Tibeti capitano diTofcani,che vi fece foprale Tue 
riue vn tempo il Malandrino. Et nafee nell’Appennino , vnpoco 
più alto di Arno: da principio è picciol fiume,e poi va crefeendo, 
percioche mettono capo in quello quacantadoi fiumi, & i princi- 
pali fono la Nera,& il Teuerone ; & corre miglia cento cinquàta, 
& entra nel mar Tirreno pervna fola bocca vicino ad Holèia , la 
quale è capace di ogni gran Gnaulilo, & diuidela Tofeana dagli 
Vmbri. Andana già lungo il Campidoglio fino a Palazzo maggio 
re, doue furono ritrouati Romolo e Remo , doue è hora la chiefa 
di s.Theodoro.E Tarquinio Prifcolo diri/zò. Augullo accio non 
allagafie Roma,allargò il fuo lecto,& Marco A grippa efi'endo Hdi 
le gli mutò il letto, & gli allétò il corfo,&PapaVrbano lo raffrenò 
con vn muro de mattoni da vna & l’altra banda per infino al ma- 
re,& fe ne vedono ancora hoggidi in certi luoghi alcune vefiigie. 
Vi fono in Roma (opra il detto fiume molti molini ; fatti fopra le 
barche, l’inuétore de quali fu Bellifario dopò le rouine de’Gochi. 

DEL T> A L ^ Z Z 0 V A V A L E, 

^ di Beluederr, 

Simmaco,o come altri voglion Nicolao terzo,cominciò il palaz 
zo Papale,& fu poi accrefeiuto dalli altri Pontefici , & principal- 
mente da Nicolao quinto,il quale fortificò il Vaticano cóaltiffi 
me mura.Siilo quarto edificò la capella,il Conclaue,la libraria,& 
cominciò la Rota. Innocentio oteauo la fini , & fece fare la fonta- 
na,che è fu la piazza,& edificò Beluedere- Giulio fecondo poi 1- 
aggionfe al Palazzo co due belliffimi porticali,l’vno fop’ra l’altro 
•& vi fece vn giardino d’aranci, nel mezzo del quale vi pofeilfi- 
mulacro del Nilo & del Teuere; Romolo e Remo, che fcherzano 
con le mamelle della lupa; Apollo,& il Laocoonte con li doi figUp 
li,tutti in vn pezzo (blo di marmo fatti da Agefandro,PoIidoco,& 
Artemidoro Rodioti, fcultori eccellentifiìmi il quale fu ritrouaco 
l’anno M D V I . (òtto le mine del palazzo di 1 ito. La Rama dì 
Venete conCupido,& quella di Cleopatra, S^Antonino fanciullo 
4 ■ molto 
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molto amato da Adriano Jniperatore , li quali furono trouatl ap- 
pceiTo à fan Martlnome Monti. Et Paolo Terzo vlcimamente ha 
fatto dipingere nella capella di Papa Siilo (opra Talcare il giudi- 
ciò vniuerfale dal rariiTitno Michel Angelo Bonaroci,& lauorar di 
ilucco, & indorare lafaladelConclaue, in capo delia quale vi ha 
fatto vna belliilìma capella, dipinta ancor lei da Michel Angeio^ 
& ha fatto coprire ilporticale,che va à bel vedere. 

DEL TK,^STEVEE^l 

Fu chiamato il Traileuere prima lanicolo, per il monte che di 
Ibpra li IB.Fu ancor detto Città de Hauennarì, per li foldati che 
prelfo Rauenna fi tenneroper Augnilo Cefare concra Marc’Anto 
nio e Cleopatra. Gli fu quello luogo dato dal publico per ilanza» 
dal quale nome loro anchor lì chiama il tempio, bora detto Tanta 
JMaria.Fu quella contrada per la maluagità de i venti habicata da 
artigiani, & huomini di poco conto, doue poche cofe vi furono de 
gne di inemorìa,eccetto le Terme di Seuero & Aureliano Impc- 
ratori,& anchora gli horti,& Naumachie di Cefare. 

ir OL^TlO'Ti^E' 
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dell'antichità. 

Fu confuetudine de gli antichi Romani inuitare i forailieri ami 
cheuolmeate nelle lor cafe, accioche lìcuramente haueflero a ve 
der celebrate le felle, & coli andalTero contemplando la città, & 
per tal caufa fecero molti templi, ebelliflìme habitationi^onde 
Octauiano Augnilo fi gloriò,chehaucuatrouaco la città di matto 
dì, e che la Jalciaua tutta di marmo. S’ingegnò di prouedere a i bi 
fqgni di Roma. Ordinò i Prefetti della guardia, e i guardiani del* 
le llrade , il qual officio prima era minillrato da tre huomini, e li 
pofe in diuerli luoghi della città, li per rarlione del fuoco, li anco p 
farla laftricare , e mantenerla netta ogni tanti di . Et quanto all - 
altezza de gli edificij,ocdinò che nelllin vicino alle publiche cafe 
potelle alzarli più che Tettanti piedi nel edificare . Rifece molti 
templi, aiutò li ponti che caTcauano , riparò all’innondationi de! 
Tenere cò grandillìmi marmi,eltédcndo ancho le llrade có belTif 
lima dirittura. Lafciòla città diuiTain quattordici Rioni.Contie- 
ne in Te fette móti,oue fu edificata, altretanta pianura, ouero cam 
jd, venti porte, dui Campidogli, tre Theatrì, dui A nfitheatri, tre 
Senatuli,doi cololli gradi, due colonne a chiocciola gcande,ilacue 
buRi,tauole fenza numero, con altre cofe, che Tono Tparfe ne i li- 
briache io lafcio per breuità. 
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fmoridiB^ama. 

Tjf quello, che hodettofuor dìRoma i templi de eli 

Id^j.che peufauano che poteflero nuocere,come fuot della pcr- 
la Collina il temolo di Venere Ericìna,&Jallatua di Venere Ver 
ficordia, perche la conuertiua, cioè fuoJgeua gli h uomini dalla li- 
bidine , & gli volgeua a la pudicitia . Fu olcre à qiiefto fuor delia 
porta Viminale il tempio diNenia,percioche ella con^anto lamé 
teuole fi ritroualTe prefente,alli]amenti & a mortorij . Fu ancóra 
nella via Labicana il tempio della Quiete, & fimilmente nella via 
/ J.atina,il tempio della fortuna muliebre, & fuori della porta Ca- 
puana due miglia llontano di Roma il tempio di Kidiculo,oue fi 
accampò Anibale,& perciò che fchernito fé ne ritornò indietro 
foiuiconfecrato il tempioàquefto Iddio. Fu nella medefi na via 
il tempio di Marte,come già ho detto, & finalmente fuorivia por- 
“ tempio di Giano. Et nelFl fola Tiberina il tem- 

pio di Gioue,di Efculapio,& di Fauno:& nel Trafteuere il tempio 
della Fortuna. Furono alcuni! quali rimoflero lontani di Roma il 
Timore,e’l Pallore, e la pouertà,&vecchie 2 za,checomeIddiifeg 
8®”® ”^^’^udIto dell’inferno, erano oltre à quefti,riddioLibero, 

* A-?** Libera,! quali per fare la vendemia fantillimamente,& 
caliillimamente fi facrificaua. Sono hoggi per tutto nel contado 
Romano capellette antiche «cantiche ha bitationi di ville, di ma 
rauighofo artificio , ma d opera roaza„*i^ afl'ai belle à riguardare, 
&crcdefi cotali habitationi elTetetóMionore de gli iddiìLari, 
al che fi trahe dalle parole di Cicefbrie nel fecondo delle leggi, 
quando dice. Deueno effere pel contado i bofehi facri , & le reh- 
denze de Lari;percioche i Romani abondanti di ricchezze, edi» 
ficauano piu fontuofainente in villa , che nella città , oue ancora 
faceuano luoghi da tener vccelli,pefcine, 8c parchi, fic altre cofe 
limili per loro fpaflo,8c piacere.Haueano riftretto il mare per luo 

ghi oue poteflero bagnarli, faceuano luoghi belliflìmi,& amenifli j 

mi di verdure,fic ripiene di arbori , & in oltre di giardini , horti; , 
«di pafcoli. Fuori di Roma erano lihorti Terentiani nellalvia ^ 
Appia, che teneuano venti iugeri , & quelli di Ouidio nella via S 
CJaudia . Erano oltre à quello ville molto frequentate , «t belle i q 
cmamate Suburbane,per efler vicine à Roma, come il Lucullano 

MTuftulanojilFormianoj&molt’altre, che hoggi fono diuenta- li 
4cpoffeluoni,& villaggi de prillati. Non voglio trapafl'arc còli ' | 

hieiuio la villa Tiburcinadi Adriano Imperatore, la quale ma- 
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rauigUoraméte fu da lui edificata, tanto, che in quella fi rìtrouaui 
no ì nomi di prouincie , & luoghi ceiebracillàmi , come il Liceo t 
]’Academia,il Pritaneo, Canopo,Pecile, e Tempe . Nel contado 
Romano erano già molti caftelletti , ouero cafali , quali rouinatì» 
ibnofatcì cerriiocio , polleflìoni, & pafcoli di Roma, Oue bog^i fi » 
fanno hortaggi,& vi fi femina,& vi fi fanno pa(lure,oue grarnaéti 
& greggi fi nucciiconoj&producono aifaijper edere il terreno hcT 
boiòjdc di acque abbondeuole , di colli aprichi,& di talli amene . 

2 ^r£ 0 L T E E a 7 ^ r A 

freft l{pma . 

Roma è fiata fette volte prefa in diuerfenationl. La prima an« 
ni trecento fefiàntaquattro dopò la Tua edificatione da Galli Se- 
noni,fotto il capitano Brenno.La fecódaottocét’anni dopòdaVi 
figotti. La terza quaritaquattro anni dopò da Vandali. La quarta 
diciotto anni dopò da • ruli . La quinta quattordici anni dopò da 
Ofirogocti.La fetta dodici anni dopò da Totila. Vltimaméte raa 
no mille e cinquecento ventifette, alii Tei di Maggio daireflerct^ 
to imperiale. 

£tàqucttoinodo Roma domatrice del mondo fu predata, 9l 
fchernita da Barbari.Et benché fia fiata tante volteprefa, 8c gita 
tta,nó dimeno è ancora inpiedi,eirendoìn efla la fecliadel fantiP- 
fimo Vicario del Signor nofiro GiefuChrifio,lbprala quale meri 
temente fiede hora Sifto V. honore,& gloria del Pontificato . ’ 

D^FI^OCHl DE GLI AXTICHU 
Jcrittì da pochi autori , cauatì da alcuni ‘ 

fràgrnentìd*HifioricA» i 

Erche quefta materia de fuochi non è fiata mai dritta 
da ninno difitntamente,noi ne ragionaremo alqùato fé 
non breueméte, almeno come piò fuccinto fi potrà. Ec 
perche è difficile dare adintenderé hoggi con i modi i 
noi nò conofciuti , è forza che riccorriamo à gli efiempi moderni 
per maggiore ìntelligenza,& piti capacità della materia . 

Penfarono i Romani quanto folle nocino alla vifia la continnt 
fiamma, &Pinfocato calore , il quale efce dall’accefe bragie, Bea 
quefto fecero vn’ottimo rimedio . 

Viddero poi quanto folle pericololb il portar fiiocoda luògo à 
lnogo,& per diuerfe fianze delle cafe, pci che voi douete imagi* 
narui, che i loro intelletti erano coli acuti & indufiriofi , come 

H j » rto- 




DElV ATi^T l tntTA 

i noflri) onde mi credo che vedeflero ancora di quanto pericolo 
folTero (fe non quelli (ìmilmodi) di camini, che dai moderni fon 
ftati trottaci, noi habiamo veduto abbrufciare molte cafe,e robbe, 
c huomini per ardere vn camino , & ogni giorno tocchiamo con 
mano quanto romore generano quelli cali. Là onde per il concor 
io delle guardie, e de popoli che corrono quàdo lì Tuona Ja campa 
na a fuoco fono Hate robbace molte perforìéilVbquelle furie,& co 
(i lotto fpecie di voler dare aiuto, fi fa datino non poco. 

Ci fono poi altri modi, come fon caldoni, vafi,teHi,& altri modi 
di focolari portacili,che fi mettono perle ftanze,& quelli ancora 
portano mille inconuenìenci con loro:hora yiicaggiono i piccioli 
fanciulli, bora fanno fallidiofi fumi, & i carni n^gi^lan tante béb 
le cofe,& imbrattano le llanze,& abbrufciano i vcHi^enti conio 
fchizzar delle fauille,e de carbonitquanci fono coloro che piglia* 
no dolor di cella,cacarri,& altri fallidiofi mali: nò fi vede egli hog j 
gi molti fegnaci dal fuoco,che da piccioli per i camini fon caduti, 

& per i caldari quanti vi fono arfi viui,che non hanno hauuto chi 
dia lor vn minimo Ibccorfo, o porga vna mano a Iblleuarli. Li ani- 
mali domellici noHri,che teniamo in cafa, cotheiboo cani, gatti, 
non hanno eglino portato il fuoco di notte^il quale la fante haue 
ua con poca diligenza coperto,& fatto abbrufciar tutta vna fami* u 
glia? Et di quello, e di molti altri modi Hraordinarij ne potrei ad* 
durre molti eifempli: ma p'erche del continuo accadono molti fi* 
mili ertori,però non è bifogno d’altre parole circa quello. 

Quelli modi o gli feppero gli antichi , o no, fe non gli feppero 
furono ficuri di molti belliali accidenrirfe gli feppero, fecero be* 
ne a non vfarli, è non li mettere per i lor libri , accioche noi non 
jmparalTìmofifallidiofa operatone , cheilfumofolo tal volta de 
camini amorba tutta la cafi,accieca le perfone, guada le pitture, 
suelenai panni, & le. tele line tutte confuma. 

Ci fono poi le llufe (ecche, inuenrione bcHialilIlma :ma le puz 
zano ,'le fanno la teda più grolTa che quella d-’vn bue, auilifcono, 
fanno gli huomini pigri e lenti,e come fon fuori di quelle fono aC- . 
fiderati, o veramente non efcono mai tuttarinuecnata di quelle,; 

& tal volta infiniti Ibn morti fubito che alla primauera fonoyrdr. 
ci fuori di quelle. : i , i ‘ 

Vfauano adunque gli antichi fare vn fuoco folo in vna fornace; * 
picciola, la quale da vna parte fuori della cafa era murata, & per i 
molti canali gràdi,piccioli,e mezzani,! quali erano fabricati nel* 1 
le muraglie, & murari nelle fabriche, come fi vfanohoggidi con*| 
dotti dell’acque,& de gli acquai, & fimili; la bocca di detti canali. 

era 



D t K 0 M ti9 

«ra nella parte della fornace, eh e coccaua il muro della cafa, & il 
calore continuo andaua per mezzo le mura delle camere , falé« 
fcrìctoi}& luoghi, lì còme noi reggiamo andare^ alcuni doccioli 
à li lambichi dell’acque il caldo, onde il fuoco è lontano da le hoc 
eie di vetro,& pure le infoca & fcalda quanto quelle à cui la fìam 
ma dà de! continuo nel vafo. Quello calore era tanto tempera- 
to,& tanto ben diilribuito,ch’eglircaldaua egualmente vna ftan^ 
2 a,&non come fanno le ilufe,che appreflb fono ardenti, &1onta 
ne fredde,ma à guifa di quella Hanza,che per forte hanno il carni 
tio che rilponde al muro doue lì fa il fuoco dietro per ifcaldare 
adagio, & non con violenza , fa tutto quell aere temperatiUìmo 
della camera, quelli condotti che diUribuiuano il calor del fuoco 
nò haueuano elìto ; però in quelli nò entràuà ne filoco , ne fìam't 
'ma, ma aere infùocat 05 drogni^continuo fuoco ahchorche piccio^ 
lo {balda alTai i luoghi ferrati lì perfettamente. A ila bocca di quei 
ifta fornacetta, lì cocinauano le cefe bifognofe per cafa , & vi Ha- 
uano murati a torno diuerlì vali d’acque calde. Se altri lor bilbgn} 
per conferuare calde le viuande , & lìmil cofe. Commedità & ri- 
iparmio grandillimo fenza pencolo, fenza fporcìda, lènza fumoi 
ài fenza mille catti ui inconuenienti. Non accadeuan fcalda piedi 
ò fcalda viuande, fcaldaletti,cagion di mille mali^ò altri llromeh 
ti da difenderli dal freddo, ò ripararli dal calor del fuoco, in cìzC- 
Cuna llanza,& per tutto era egual calore,& aere temperatiflìmò 
& fecondo il tempo , Se le Hagioni dauano pid 6c meno a canali il 
fuoco , onde haueuano fatto vna pratica nel temperarlo come il 
céperamétodelvéto,che dino imatici agli organi, il quale ètan 
ro Ibaue , quanto quello de Fabri, è acuto & violente & belliairà 
Se hoggi lìcomincialTe dai Principi, & dai cicchi che fabri- 
cano à vfare lì buon modo farebbe vna cofa ottima , & darebbe 
materia di metterlo invio, onde facemmolibertida. mille inconìj 
uenienti cattiui , conltimacemmo’manco aliai nel fare lìmil fuo- 
chi, Wdendolì quelli Canali per molte fabrlohé'infHòma,& fiior di 
Koma, i quali dal tempo Ibho flati llracciati & roulnati, & molti 
£ Ibno creduti, che folìero acquedotti peccare elite alle pioggia 
& airacque,non lì accorgendo,che fono infiniti. & fiotti^ Se che i 
tal bilbgno non fa mellieri tati canali ne latti in tal modoQ.uello 
è qiianto io ho voluto dice circa la cognition de fuochi pechora. 
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TAVOLA DELLE CHIESE 

DI ROMA. 

DA V01i,TE MOLLE VESCIA ST^^DA 
del Po fole X mxno ftancx . 



S« A N D R E A fuori della 
j[\ porca del Popolo vicino 
iPòce Molle doue Papa Pio 
li. riceue la Tua cella . 

8. Andrea edificaca da Giulio 
cerzo . 

S. Maria del Popolo dencro al 
la porta,parochia . 

8. Acanafiochiefa de Greci edi 
ficaca daPapa Gregor.XIII. 
J.a Sanciin Trinicà nel monte 
Pincio. 

S. Silueftro Papa monafierio di 
Monache . 

8. Andrea delle Fratte , paroc- 
chia . 

S. Maria in via parocbiale . 
S.Maria Maddalena all’ arco di 
: Porciigallo monafterio delle 
conuercice . 

Su lacomo delle murate vicino * 
* alla fontana di Treni mona- 
. fterio di monache . 

S Jdaila in Treni parecchia de 
.. Cruciferi . 

$. Giouanni della ficóCcia in ca 
po le cafe . 

S. Nicola del arcioni nel mede 
fimo loco parecchia . 

S. Vincencio & Anallafio a pie- 
. dimócecauallo parochiale. 
S. Bonaiientura chiefa de Ca- 
puccini . 

; S.Maria in cannella vicino al- 
r oratorio del Crocififlb de 




Frati de Serui . 

S. Marcello parochiale de Fra 
ti de Serui . 

S. Apolloli parochiale de’ frati 
diS.Francefco. 

DxUx Porta del Popolo a man* 
dritta . 

S.Maria dell! miracoli acato le 
mura della porta del popolo 
S. lacomo deìrincurabili . 

S. Ambrofio de’Milanefi con 1’- 
hofpedale e baccefimo . 

S. Rocco à Rìpecca , hofpedale 
e .compagnia de’ Barcaroli . 

S. Girolamo delii Schiauom, 
conl’hofpedale. 

S. Gregorio deili muratori Co 
pagnia . 

Sant’iuo parecchia alla Scro- - 

fa . . I 

Santa Lucia della ^inta paroor j 
chia , compagnia de’ Coc- ! 
chieri , . 

S. Biagio della Tinca delti Gai* 
letti, parocchia. ' j 

S.Maria delTocfo, parecchia . 

S. Saluatore in primicerio à 
piazza fiammetu. 

S.Simeone. vicino a s Saluacore * 
del Lauro , parecchia . : , 

s. Saluator del Lauro parochia. ‘ 
s. Simone e Giuda in monte 
Giordano parecchia . 
s. Lorenzo in Lucina parecchia * 
collegiata. 

s.Bia- 
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9 , Biagio dietro al palazzo di 
MediciyCompagnia de mate- 
razzari . 

s. Nicola in Prefetto, paroc- 
. chia,de’fraci di s.Sabina . 

s. Maria della pietà, in piazza 
Colonna de pazzarelli. 

s- Stefano del Trullo , de’ frati 
della Trinità della redécione . 

s. Antonio e fan Nicolò prelTo 
s. Mauro de’ monaci di Ca 
maldoli . 

£. Macia in via lata, baptifinale. 

s. Macco parochiale nel palaz- 
zo iui vicino . 

3 . Maria de Loreto, compagnia 
& hofpedale de’ Fornaci . 

f. Bernardo all’incontro allaCo 
lonnaTraiana . 

t. Bernardino vicino alla detta 
ChiefamonaiLdi monache . 

Lo Spirito finto, vicino a(po- 
glia Chrilto,monafterio di 
monache . 

s.Lorenzo injdetto luogo paro- 
chia. 

s. Catarina da Siena alla torre 
delle Milicie , raonallerio di 
monache. 

«.Marta in campo carleo, altri- 
menti detto Spoglia ChriAo 
parocchia. 

^.Balìlio chiamato l’Anuntia.* 
ta de Catecumeni à torre de 
Conti, Catechumeni. 

t. Vrbanopreflb gli horti del 
Pantano antica chiefa . 

La Madonna dell! Angeli al ma 
bello de marcici nei foro di 
Necua, cópagniade Tellìcori . 
«. Quicico parochiale ecolle- 
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giara e bapti (male ài Conti.' 
s. Saluatore delle milicie accan 
co alli Conci . 

«. Saluatore de Suburra nella 
Brada de monti parocchia . 
s. Pantaleo nella Brada de moo 
ti parocchia. 

s. Andrea diporcugalloincon* 
tro al monte di s. Pietro in 
vincola . 

s. Pierroin vincola nel monte 
delle Carine. 

s. Maria delli Mòti miracolola. 
«.Sergio e Bacco parocchia vi- 
cino a s. Macia ne Monti . 

«. Vitale (otto Monte cauallo, 
collegiata, vi Banno gli here- 
mici di s.Hieronimo . 
s. Domenico nel monte magna 
napoli monaBerio delle mo- 
nache di s.SiBo. 
s. Agata a pie di detto monte , 
vi Banno Monachi di monte 
Vergine. 

San Lorenzo in Panilperna mo 
naBerio di monache di fan 
Francefeo . 

s. Potenciana, Vi Banno li Pe- 
nitéciéci di Tanca Maria Mag 
giore . 

«.Alberto ri ncó tro detta chie(ìi 
della compagnia del Gonfa- 
lone , fu gittata in terra . 
«.Luca, appreflb s. Maria mag- 
giore della cópagnia de’Pit^ 
cori , fu gittata in terra. 
'«.Eufemia dincontro, per 6an- 
co à «. Potenciana delle mo- 
nache di «.Marta • 
s. Lorenzo in fonte vicino à Su 
. huxra de’fcasidia. Pietro in 

vinco- 
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rincola . 

s. Saluatore delle tre imagini , 
accanto àSuburra,parochta. 

• s« Lucia in Silice vicino a s.Pca 
xeie , nvonaftecio di mona- 
che di s. Francefco . 

$. Martino in monte, parochia, 
c baptifmale,Frati del Car- 
. mine . 

s. PralTede, parochia, vi iranno 
Monaci di VairOmbro4fa. 
s* Antonio vicino as.Maria mag 
, giore, kofpedale . 

-s«Vito e Modello all'arco di s. 

Vito monallerio di mona- 
, chedi s.Bernardo . 

Sj Giuliano vicino a Trofei di 
Mario de’ F. del Carm. 
s. Eufebio de’monachi Celeri- 
ni . 

Bibiana di la dalli trofei di 
Mario di s. Maria maggiore. 
La ftrad* di MontecanaUo , 
s. Siluellro di Montecauallo , 

. de’Padri Teatini . 
c. Girolamo a Montecauallo pa 
rochia delti Frati di s. Giro- 
lamo . 

s. Maria Maddalena rincontro 
à Caualli,vn conuento dimo 
nache. 

Li Chieftdel corpo di Chri- 
fto , monafterio delle Cap- 
puccine . 

.. Andrea à Montecauallo de* 
Padri GeGiiti . 

S, Sufanna vicino d Termini, vi 
. ilanno frati di s. Agoliino . 
s. Maria deili Angeli alle Ter- 
me, de’ Monaci Certofini .. ? 
«.'Coliàza fuori della porca da 
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in forma Rotonda già il tem 
pio diBacco,preflos. Agnefe. 
s. Agnafe fuor di detta porta, 
ambedue de’Canonici rego- 
lati di s. Pietro in vincola . 
Hai Pome S. Angelo a man dris» 
ta fino in Giudea, 

s.Celfo e Giuliano in bachi, pa 
rochiale, collegiata,e bapeif 
male . 

s. Maria delia Purificationejin 
bachi della nation 4i Lorena, 
s. Giouanni delli Fiorentini . 
s.Biagio deliaPanectaparochia 
in Grada Giulia . 
s. Faulèino c Ionica , Compa- 
gnia de’ Bresciani. 
s.Lucia alla chiauica, dellaCó 
pa^nia del Confalone . 
Hofpicale della natìonedì Boe 
mia rincontro as. Lucia . 
s. Stefano in Pefciuola vicino 
alla chiauica, parochia . 
s. Nicola dell’incoronaci paro- 
chia vicino al'fiume . 

Spirito fanto, chiefa ecompa- 
gnia de’ Napoticani . 
s Giouàniin Aino vicino i cor 
te Sauella,parochìa . 

S. Andrea Nazareno, parochia. 
$. Macia di Monlèrato de^lpa- 
gnuoli di Aragona . 
s. Alò in Grada Giulia vicino ai- 
fiume, deirOrefici . 
s.Catarina da Siena, Cópagnia 
de’Senefi. f 

Lafancifl'. Trinità, e s.Tónialb 
Vefeouodi Contuebia', delU. . 
Inglefi. • * 

s. Catarina Vergine della Ro- 
ta & s. Antonio di Padoua pa • 

rochia 
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; rochia del Capit.di s. Pietro 
«.Girolamo della Còpag. della 
Carità à corte Saltella . 

,s .Maria deirOratione,altrimc 
ci della Morte, compagnia . 
.«.Brigida nella piazza di Farne 
fe della N adone di Siieti a . 
s.Tónufo della catena, nel vi- 
colo del palazzo de’Farnefi, 
parodi i a . 

«.Maria della Cerqita, della co 
pagnia de’Macellari . 
StBarbara vicino alla ftrada de' 
Giupponari, parochia . 
s.Saluatore in tampo, vicino al 
, la Regola, parochia . 
s. Saliiatore à Ponte SiRo » pa- 
, rocchia .. 

s. Trinità,!! chiamaua s. Bene- 
. detto delja compagnia della 
Trinità. 

L’oratorio filo vicino al fiume . 
s. Maria de monticelli alla Re- 
. gola parochia . 
siVinccntio & Anafiafio, vici- 
• no il fiuaae,della compagnia 
de’ Cuochi . 

«.Paolo nell a ^Regola parochia. 
«.Bartolomeo e s. Stefano in Si 
lice dell’vnluerlìtà de’ Vacci 
' h|ti nella Regola . 
s. Benedetto nella piazza Cari 
nata , parochia. 
s. Maria in ptib!icolis,ne!Japiaz 
. , za chiamata Tanta Croce . 
s. Leonardo parochia.iui preflb 
5.’ Maria in Qs^cabarijs, paro- 
chia . ' ■ 

«;^lariH del pianto, prima fi di- 
, ceua s. Saluacoce, parochia. 

I. Tómafo dciliCcci parochia. 

/11. 
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s. Saluacore nella piazza Giu- 
dea . 

Da Giudea, per la firada 

di S. "Paolo e per quella che 
yààS-Baftiano, 

s. Ambrogio delia Màffima mo- 
naflerio di monache . 
s. Gregorio a Ponte quattro ca 
pi parochiale. 

«.Angelo in Pefcaria parochia- 
ie collegiata . 

s. Maria in Campitelli à Torre 
de melangoli parochia . 
«.Maria in V incis, vicino à piaz 
za Montanara , parochia . 
s. Nicola in carcere tulliano 
parocchia collegiata e ba- 
' ptifmale . 

«.^Saluatore in portico deH’vm 
uerfità de fartori vicino alla 
Confolationc . 

«.Alò chiefa nuoua fatta dall’v- 
niuerfità de Ferrari . 
s. Giouanni Decollato alle Car 
cozze, alla Compagnia della. 
Mifericordia,de’Fiorentini 
«.Macia della Confolationc vi 
riiofpedale . 

«.Malia delie Gcacie attaccata 
all’hofpedale detto . 
«.Teodoro nel foro Boario col- 
legiata . 

«.Giorgio rincontro alla Fonta 
na collegiata. 

«. Anafiafia chiefa follegiata . 
«.Maria in Poetico vicino alle 
cacozze . 

s.MaciaBgittiaca della nacione 
. Armenica. 

«.. Stefano protomartire vna 
..chiefa piccola tonda foprail 

Teucre. 
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Teucre . 

s.MariainCo(inedin detcafcuo 
la gceca parochia collegiata. 
s-Anna i piedi del monte Auen 
tino dalla bada del Priorato. 
«.Macia nel monte Auécino del 
Priorato . 

Vna chiefetta picciola fuor del 
la porca di s.Paolo d’vna Ma 
donna, è dclli Orfanelli . 
Vn’altra chiefuola chiamata il 
Saluacocdeirabatiadi s.Saba. 
Piu fu verfos.Paolo vna capei- 
la ò chiefetta della A.Trinicà. 
a. Sauo dedicato i fanc’Hndrea 
Apoftolo . 

a. Pcifcachiefa collegiata. 
s.Sabina de frati dis. Domeni* 
co di Lombardia . 
a.Aleflìo nel monte Auentino, 
deYraci di s.Hieronimo. 
s. Balbina , ibpra à Cerchi • 
«.Siilo già monallerio di mona- 
che nella ViaAppia. 
s.Cefareo in Palazzio coli chia 
maro vicino a s. Si Ilo detto & 
preirorAnconiane . 
s.Giouanni a porca Latina del 
Capitolo di s.Glo. La cerano. 
Cappella douc s. Giouanni fu 
meflò nell’olio feruéte dinan 
2i detta Porca . 

Domine quo vadis Cappella ri- 
tonda fuor della porca di fan 
Badiano . 

2)4/ p»me S. Angelo à mtn matt- 
C 4 Teerfo C*mptdoglio egi- 
ra all' indietro . 

«.Giuliano ancicaméce s. Agno- 
lo micdnellò , compagnia . 
Cecilia vicino allapiazza di 
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MonteGiordano parocchia. 
s. Maria in s.CiregotiodellaVal 
licelia parochia a Pozzo biàco. 
5 TómafoinParione patochia. 
ColIegioNac iiiode'fcolari (oc 
co la cópagnia del Saluatore. 
s.Lorenzo in Damalo parochia 
e collegiata, e baptifmale . 
s Maria della Concezione (b- 
pra Grotta pinta parochia ac 
taccata ai i heacro di Hópeo . 
s. Elifabec della compagnia de* 
Fornati Todefchi, alia piaz* 
za di Siena. 

s. Andrea alla piazza di Siena » 
chiefa nuouadelliC'hiericire 
golari detti li Padri Teatini. 
s.Pancaleo vicino a Pafquino» 
parochia . 

s. Hadianoinvia Papxdettos. 

Badianeilo, parochia . 
s. Giuliano delli Fiammenghi 
alliCefarini. 

5- Maria in Monterone vicino 
' li vittorij. 

s. Qparàca marcici prelfo li Maf 
fei & li Leni . 

s. Helena nella Brada del Cru- 
cifìnb della compagnia delli 
Credentieri di Roma, 
s. Biagio dell’anello parochia 
delli chetici regolari di lauto 
Paolo decollato.) 

8. Anna detta già fan Saluacor^ 
in Giulia vicino à Funarl,mo- 
nadecio di Monache, 
s. Nicola de Molinis alli Caual- 
lieti parocchia. 

8 Cofmo es. Damiano dettala 
sàtidìma Trinità monadecio 
di monache al Crucifidb. 

s.Nico 
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$. Nicola de Calcararis alli Ce> 
farini parochia. 

s. Valentino incontro alllMat- 
theì parochia. 

8. Lucia & s.Biaglo nella via del 
le botteghe fcu^ parochia 
compagnia de facerdoti. 

. 8. Saliiacore es. >tanisIao delia 

. natiónePollacha parochia. 

8. Catarina delia tofa monade- 
rio di Monache e Ztccelle. 

a.Maria della Cocce chiefa pa- 
rochiair. 

Torce diSpecchi monafterio di 
Gentil donneRomane . 

8. Andrea In vincis de Funari » 
vicino a corre di Specchi, pa 
cocchia . 

8. Nicola de Funari. 

8.Maria del Sole,vicinoà Cam- 
pidoglio della cópagnia del 
Ccociiìilò . 

a-Biagioà piele Leale d’ Araceli 
parochia. 

s.Mariad’ Araceli. 

8 Giouan Bactifta di Mercatel- 
lo, parochia à pie di Campi- 
doglio, de’ Neofiti . 

II Giesù, chiefa de’ Padri Gie- 
fuiti nella piazza de gl‘Al- 

; . tieri. 

8. Cofimo e Damiano , alli Ga- 
brielli della compagnia del- 
la pieifà delli Carceraci . 

8. Gio. della Pigna, parochia. 

8.Marcamonad. di monache al 
l’arco di Camigliano . 

Monafterio delle mal maritate. 

8.Maria Coprala Minerua, paco 
chia baptjrmaie,vi ftanno fra 
ci predicatoci. 
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s.Chiara,Mohaft. dicala pia. - 

11 Collegio delJi H ebrei. Tur»», 
chi fatti x.hciftiani iui rin- 
contro 

s. M aria della Rotòda,parochia: 
bapriftnale collegiata. 

{.Macia maddalena gelila Com- 
pagnia delGonfalone data al 
li Padri Infermieri . 

8. Maria^ di Campo Marzo mon 
nafterio di Monache di s. Be 
nedetto . 

8- Croce a monte Citoiio,^ojift 
iterio di monache . 

s Biagiojn monte Citocio parò 
chìale. 

f.Saluator della pietà alias del- 
le cuppelle della compagniai 
delli Sellaci. 

S.Maciain Aquiro in piazza Ca 
pranKa,paiochia,delii Orfa* 
nelli . 

Collegio de Scolari di Capra- 
nica . 

s.Maiico chiefa parochiale fòt- 
topofta à s. Pietro della Cò- 

f tagnia di s. Bartolomeo del- 
i Bergamàfchi . 

Colleggio della Compagnia dì 
lefn con l’edifitio delle fcuor 
le all’Arco di Camigliano . 
s.Macia derAnniitiata del Col 
legio de’ Gefuici,. 

8. Euftachio colleggiata . 
s. Luigi della nation Praazefe, 
parochia. 

s.Saluatore appceftodetli^cliic 
fa con rhofpedale . 

8. Benedetto della Compagnia 
delli Scrittoti, in piazza di 
Madama}è dis.Luigi . 
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s. Ago Aino dell! Aeflì frati . 
s.Trifone della Compagnia del 
‘ fancilT. Sacramento, compa* 
gma delli calzolari . 
s. Antonio da Padoua es.Vincé 
zo, vicino alla Scrofa della na 
- tione Portuehefe . 
a. Apollinare del Collegio Ger 
manico, parochiale . 
s. lacomo in Nauona, della Na> 
tione Spagnuola . 
LaSapiencia,Audiodi Roma. 
JkAgnefein Nauona, parochia. 
s.Marìa dell’ A nima,della Natio 
*■* ne Germanica, 
s. Nicola rincórro la detta chic 
• fa parochiale . 

a. Maria della Pace, parochia. 

s. Biagio della fofla parochia vi- 
'• cino alla detta chiefa . 

Da Campidoglio per la ^la che ya 
à S- Giouanni Laterano , 

t. Pietro in Carcere fotto Cam 
pidoglio . 

$. Giufeppe della cópagnia de’ 
Falegnami. 

s. Martina in campo Vaccino, 
s. Adriano parochia, e baptifma 
le . 

s.Maria libera nos à poenis infer 
ni, in campo Vaccino . 
s.Lorenzo in Miranda del Col- 
legio delli Spetiali . 

POSTE D* 

« ‘Tofle da ^oma a È^vgna » 
Parte da Roma Città 
airi fola, hofteria * ■ • 9 

aBaccano, borgo m'. 7 

il Monterofi, borgo m. 6 

j, «Ronciglione, cartello ro. 8 

aVicexbo, città .. m. 10 
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s.Cofmo eDamiano de’Frati di 
s. Francefco conuentuali . 
s.Maria nuoua de'monaci di ma 
te Oiiueto,aJrarco di Tito 
Velpalìano. 

s. Gregoric?cònli fuoi oratorij 
della Congregatione Carnai 
dolenfe. 

s.Gio.e Paolo delli Fr.Gefuati. 
s. Tommafoaiia Nauicella del 
Capitolo di s. Pietro, 
s. Macia in Oomnica , detta fa 
Nauicella . 

s.Stefano Rotondo, già deH’On 
garijhoggi del coìleg.Germ. 
s. hrafmopreflb la detta chiefa 
vecfos. Giouanni Lacerano. 
s.Clemente al CoJifeo de Frati 
di s.Pancracio. 

Santi quattro incoronaci mona 
rtecio deirOrfanelle . 
Oratorio della compagnia delli 
Scacpelliniin quel iuQgo. 
s.Maria Imperatrice , cappella 
vicino .1 s.Gio. Lacerano . • 
s.Pietro& Marcellino del Capi 
tolo di s. Gio. I aterano . 
s- Matteo in mcrulana fra s. Gio 
uanni e s.Maria maggiore, dè 
Fratidi s. Agollino. 
s.Gio.infóte nel baciirteciodi 
Cortancino & la Madonna di 
s. Giouanni Laterano. 
ITALIA, 
a Montefìafcone, città 
a s. Lorenzo cartello 
a Ponte centino, borgo 
a la Paglia, bor.& fiumara m. 
ala Scala, horteria m. 

•a T otmexi borgo m. 

a Lucignano, carte Ilo . 



m. 

m« 

m. 
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8 
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a Siena, città m.‘8 

a Staggia , camello m< 9 

a Tauernelle borgo m. 8 

a s. Cardano, caltello ni. 8 ‘ 

a Fioren/.a città in. 9 

a Vaglia, ò Fóte bonahoft m.9 
a Scarperia, caiiello. ni 8 

a Rifredo borgo m. 7 

a Pieéra mala borgo 7 

a Loiano, borgo m. 8 

aPiauorò, borgo» m. 8 

a Bologna, città m. 7 



Tofìe da Bologna a Mantoua ^ da 
Manioua à T remo . 

Parte da Bologna città 
A Lauinoj borgo m.io 

alla Crocetta, borgo m. i o 

BonportO)hoRer» m. 9 

ijiii fi fafSa yna fiumara f barca 
a s. Martino, borgo m. 8 

a la Concordia, borgo m. 9 

al Pò,holleria m. 7 

.^i fi pajfa per barca , 
a s.Benedetto,'borgo, & mona- 
fterio bello m.ti 

a Mantoua,città m.10 

aKouere bella,borgo m.tz 

a Caftel nono, calvello ni. 9 

alBo,ò al Borghetto,bor* m. 10 
a Rouere caftello m. io 
a Trento, città m. i z 

Et orni r il confino d'Italia . 

• Vofie da Rjìma à yenetia • 



Parte da Romma città, 
a Prima porta, holleria m. 7 
a Caftel nouo cartello m. 8 
a Rignano cartello m. 7 

aCiuitacartellana, città m. 9 
a Ocricoli,carteilo m. 8 
aNarni, città'; m. 7 

a Terni città ..o). 8 



^aValle Strettnra,hofteria^^-» 


a Ponte cartelletto 


m. 7 


as.Oratio, horteria 


m. 8 


a Ponte aencelìmo,borgo nv 8 


aNoceracktà 


ni. 7 


a Gualdo cartello 


m. 8 


a Sigillo.cartello 


m. *7 


alla Scheggia,carteIlo 


m. 7 


aCantiano cartello 


m. 8 


a Aqualagn a,borgo 


m. 8 


a Vrbino cit^w 


m. 8 


ala Foglia jhorteria 


m. 8 


a Monterete, cartello 


m. 8 


a Coriapo,cartello 


in. 8 


a Rimi hi, città 


m. IO 


aBelaeie,horteria 


m.'io 


^Ce fé n a ti co, borgo- 


f 


a Sauio, villa 


m.io 


a Rauenna città, per andare a 


Ferrara. Fulìgnano, alla eafa 


di C oppi, & ad Argento, a fan 


Nicolò a Ferrara 


m. IO 


a Primaro,horteria 


m. f 


a Magnauacca, hoiieria 


m. 9 


•a Volani, horteria 


ni. 8 


a Goro,hortcria 


m. 8 



ale Fornaci, horteria vil- 
la m. 8 

a Ghiozza città,& qui s'imbar- 
ca, per canale a Venetia cit- 
tà m.zf 

Vofie da Milano à Venetia . 



Parte da Milano città 




a la Cala noua horteria 


m. 8 


a Cadano, cartello 


m.iz 


a Martinengo,vi]la 


ni. 10 


a Brefcia città 


m. IO 


al Ponte di s. Marco,hoft.m. 1 0 


a RiuoJtella horteria 


m. iz 


a Caftel nouo,cartello : 


niJ 


'A Vtrona città 


m'. ■ 
aSc 



Alcali '*re>hoileria ^ '-Im/to '2Call(lluccia,ea{lelIo m. 9 

*à Moij -• beilo, hofteru‘ii''m. io a Valle s. Maritino, villa m. 6 

a Vicenda, città m. ii a Calirouilla, villa m. 9 

a Padoiia doppia città m. 18 aEfato,villa to. 7 

a Lizafufiha eli s’imbarca pan- a la Regina,hoilerìa m. io 

daca yeiicciapmare m. j aCofenza,ciccà m. a 

a.~Vcnetia,Oicia. aCaproledo, villa m. 7 

Tojieda i{pma • a Mactorano,terragron m. 9 

Parte da Romaici ttà a fan Biafio,borgo m. ^6 

ala Toitea mezza via,hofte- a l’Acqua della fica, hoft.m. 7 
rii m. f aMonteleone,caftello m. 9 

a Marinojcaftello m. 6 a fan Pietro, borgo m. 8 

a Vellctrijcittà m. 8 aRofa,viUa m. > 

aIaCiderna,caftello ra. 8 a fanc’ Anna, villa m. 9 

a Sermoneta,caftello m. 7 alFongeo,boigo m. 9 

aleCafenoue,hoftecia m. g a Fiumara de mori, villa m. 10 

àlaBadia,hofteria m..^8 a Meffina,Città. m. u 

a Tcttacina,città m. 9 Vofieda.Bolognxin ^motuu 
a Fondi,caftello m«io Parte da Bologna,ciccà 

a Mola, borgo ^ m. 9 afanNicolò,hofteria m. io 

alGarigliano, hoReria, qui è almola,città m. io 

groilòil fiume, eli palla per a Faenza città m. io 

barca ' m. 6 aForli,cirtà m, 10 

-aliBagriijhofteria m. '8 aCefena,città m. io 

aCaRe|lo,CaRello m. 9 -a Sauignano,caRello m. 9 

a Patria,hoReria m. 9 aRimini,città m. io 

a Pozzuolo,caRello m. 7 a la Cathqlica,hofi;eria m. io 

a Napoli,Città. ^ m, 8 aPefaro. città m. io 

Tofit dd k MtlfinA» a Fano, città m. f 

Parte da Napoli città aSinigaglia,città m. 9 

ala Torre del Greco m. 6 In Ancona,Città. m. 10^ 

aBarbazzano,VÌlla m. 7 V«fie da Bologna à Fiorenza, 

aSa^erno,citcà m. 9 Parte da Bologna, città 

aTaaernapianca,hoft. m. io a Pianoro,borgo m. f 

a Reuole,villa m. 6 a Lorano,borgo m. s 

alaDuchefTa,hofteria m. 9 a Pietra mala,borgo m. 8 

alaGóletta,caftello m. io a Rifrcdo,borgo m. 7 

ala Sala, villa m. 7 aScarperia,callello m. 8 

aCafalijouojvilla m. 9 a Vaglia o Fonte buona ho 

a Rouece negro,villa m. 7 iteria m. 9 

a Pgriaatauria>vilia ir.iz a Fiorenza,Citta, m. 0 
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